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SERENISSIMO 

MO 

E REVEREND- SIGNORE- 

E L prefentare alf A L T E Z Z A 
VOSTRA quefta picxrol Opera- 
non poffo non ricorrere al con- 
cetto ufitatiflìmo dagli Scrittori 
efprimente, a niun altro poterfi 
dedicare i k>r Libri, che a chi elfi 
eleggono di dedicargli . Vero è 
che quello, che a molti fuggerifee Tadulaiionc, a me 
lo detta la verità , e la giuftiria , la quale m’ obbliga 
a reftituir nelle mani di V. A. quel frammento Mate- 
matico del Gran Galileo, che già dalle meddime io 
ricevei. Qnefto, infieme con altre cofe di lui beni- 
gnamente fomminiftratemi dall' A. V. mi à porto ma- 
teria di far il prefente nuovo diftefo del quinto Li- 
bro (fEuclide , c di altre curiofe notizie attenenti in 
particolare all* ultime Opere dal medefimo Galileo 
meditate . Spero che V. A. non fia per ifdegnarne il 
principale argomento, contuttoché quafi improprio, 
come d'Elementi , al ilio grand'intelletto profondato 
nelle cognizioni più nobili, perchè, trattandofi di 
Proporzioni , anche i principi devon elTer confiderati 
per una delle più eflenziali parti , e più degne della 
Geometria, la quale, dalK A. V. così altamente polTe- 
duta come in altri generofamente favorita , fa che- 
molto bene le fia noto che fe co* foli Elementi de* 

* S primi 
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primi quattro Libri Ji voleflè rilevar qualche cofa nelle 
Matematiche, nient* altro fi farebbe che difegnar nel- 
la polvere , Tenia arrivar mai a formar nulla di con- 
fiftente, e di malficcio. LaScieiua delle Proporiio- 
ni ( fiami lecito dir così) è queU’Vmidò, che legan- 
do 'ntìeme il refto della materia la prepara, e la con- 
diiiona ad ogni più efquifito lavoro, abilitandola su 
pigliar qualunque forma di gran rilievo. Di qui è 
che tanti celebri Matematici, conofcendo Timportan- 
za di elTa , tentarono per varie vie di renderla efente 
da ogni dubbiezza, e che fino un Galileo, occupato 
nelle Tue più peregrine fpeculazioni , la (limò non dif- 
diccvole oggetto alla Tua induftriofa applicazione, il 
che poi diede animo ancora a me d’impiegarvi in- 
torno qualche tempo,, e fatica per ridurla nella for-, 
ma che qui fi vede . Rcfta ch*io fupplichi umilmente 
rA.V. che nel gradire, per quella poca parte ch*ÌQ 
V abbia , quello piccol tributo del mio reverente 
ólfequio, fi compiaccia di riconolcervi ancora quel- 
lo deH’Autore, il quale, ficcotpe nii alficuto cfi'e’ fi 
ffarebbe fommamente pregiato ih ottenerla per Pro- 
tettore di tutto ciò die di lui ò qui voluto ifidirizzar- 
Ic, cosi godo che in quella miadezione confeguifea 
da me fuo Difcepolo un nuovo pegno ddla mia afietr 
tuofa gratitudine . E qui all* ALTEZZA VOSTRA 
m* inchino profondamente . Di Firenze il di i o, 
d*AgQllo i<f74. 

DÌV.A.R. 

/ .1 , ' 'OJ -ri 

I.! ♦ <; 


f'tniliffitno Servitore 
Vincenzio Viviani. 
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NOBILI GEOMETRI PRINCIPIANTI. 


^^^VF.STà Tolti, fìor diir ufate Hile dej/li Scrittori, io 
ni era ptrfuafo dt fatarmela Proemio col fup- 

’ofio che'l detto, ó‘ avvertito da me /par/amente 
in cjaeji' Opera poteffe dif^enfarmi dal darvene innaar^i piu di- 
pinta notiT^a , la quale a poi per cornvenerole rkonefeiuta ,• c_j 
per neccjfana. 

SONO fco’‘fì ventìcitoqHe anni che dii SFRENffS. F SE- 
VEREND/SS. SIGNOR PRINCIPE CARDINfìL LEOPOLDO DE' 


MEDICI , io fui onorato d una Scrittura intitolata Principio 
della quinta G ornata del Galileo, prifentatagli poco prhna^ 
da Evangebjla Torricelli, Fnno , e F. litro a hiflanza celebre 
al Mondo per la fubhmità delle loro al iffme fpeeulazìoni . Di 
queUa, cheta dt mano di effo Torricelli, ( con tutto che del 
Juo contenuto io areffi anticipata nottT^ta ) coti imperftta co- 
nierà , e quale qui vedrete , con pcrmijftone d^lF ALTEZZA 
S V A io mi prep copia . Conteneva Dimoflraràom del 
Galileo delle Difinizàom quinta , e fettima dd quinto Libro 
oF Euclide , ficcome de' converp loro , Spettanti tutta, alle pran- 
dezAe tante proporzionali , che non proporzionali , code quali 
dimojlr azioni pretefe il Galileo cFaver nmoffe le difficultà, che- 
incontrar fofltono i Principianti in dover ammetter per difi- 
niZioni quelle , che più tojlo paiono Teoremi da dimojlrarfi , 
E perche in tale Scrittura vien detto che , pofti pmili fonda- 
menti , Jì Jaribbe potute pei compendiare in parte , e riordi- 
nare tutto V quinto Libro et Euclide , ritrovandomi alcuni an- 
ni fono per prave indifpopzione della mia tefla affatto inabi- 
le a più ardue contemplazioni , mi poji a riformare , e a di- 
Jlendcre fu le medejhne Dimojlrazioni del Galileo quefia SCIEN- 
ZA VNIVERSALE DELLE PROPORZIONI, aiim qual Opera, di- 
vertitone allora da altro affare , per appagare il defiderio di 
un Cavalier mio amorevol Signore , e della Geometria' , hoilj 
men che de IF ingenuità innamorato , o dato ora fine, DIO lo- 
dato, col miglior ordine, e modo che o faputo. Ne di quejh 


;> mi fin €onttnt,uo , cht ò volute uncerà , col rtfio , che tjat 
vedrete , e che grato al certo vi farà , pubblicar la fitto i be- 
nigni attfpici di S. A. R. ( a cui ftr ogni conto io dovev^u^ 
indiriz^rla ) si per ajftcurare al mio Galileo le fue proprie^, 
Dimostrazàoni, che con qualche pericolo erano andate in volta 
già fin molti annit sì per farle comuni a Foi bramo fi cT incam- 
minarvi fin'f intoppo per la via Elementare ^ una Scienl^ così 
importante quale e quella delle Proporzioni ^ la quale per mio 
avvifo i à tanta parte nell invenTfiui Matematiche ■, quanta, per 
avventura, in virtù di fuo proprio rtvolgirncnto , e col mafie hil 
vigore di fua calorifica luce fi ne abbia tl Sole , rhtima del fino 
nabli Siflema, ne IP umverfalità delle cefi, clPei con mirabili, 
e incognite Proporzioni và in effò perpetuamente operando . 

.^VF.LLO poi eli IO mi finta della validità della prefiente ma- 
niera del Galileo, in comparatone delle tenute da altri Auto- 
ri , i quali per altre vie an tentato , e con fiamma lode , di 
render più chiara quefla Scienza, so, veramente , effeneio i 'x- 
X agoni mai fimpre odtoji , non ardirci pronunziate ; oltre cht 
tutto do dì io adducefft a favor di qurjla , chi non ne fàcefii 
rifeentro potrebbe forfè pigliarlo come da Dificepoto appaffiona- 
to verfo V Maeìtro . Non peffo già contenermi dt commendare^ 
quell) di plaufìhite , che à in se quefio mode , e forfè pdt di 
quale!) altro , che è P applicar le fine dimìflraZioni con affila- 
ta confiderazicne a qualunque gc"tre dt grandtZ^ , come fa. 
EucPtde, cr il confar fi quafi in tutto con effo, finZa introdurre 
novità maggiore dx nelle Titfìni'ftoni , e nel far Teoremi di- 
majlrati qtegli , che, come principinoti, vengono fuppoftt da^ 
Euclide defifio , e dagli altri Geometri fuoi Seguaci, H che poi 
è quel fiob cht in tale Scienza pareua da defiderarfi, sfitggen- 
dofi nel rimanente la confiufione per chi và fludiando gli altri 
Autori, i quali, nel dtare , e net dim fi rare alPordine del 
quinto Libro fi rifertfiomx Che fe qui m'è occorfi variarlo in 
parte, o per comodità di provar le eofe avvenire, a per faci- 
litare , 0 per abbreviar il Trattate, vi h ambe riparato col 
porre nel Mirgìne , ed ancora in piè di ciafeuna PropofìZfone 


il 7tiiTHfro \ ài tjtMle corrif^doM quelle del medcfìmò Eaclìdirl 
K per dare a eiafcuno il donjtr fuOy vi è rutató in thre di 
chi fra V modoy col quaPio ne o dijlepi U prova. 

I^eccajione , o piu toflo la nteefità di congiugnere a quefiu, 
Scienza, Paàre cofe , che le vengono appreso ( fra k quali ajfai 
curiofo i il Racconto che fa il proprio Galileo de IP Opere che^ 
per ultimo egli aveva in animo di fcrivere, oltre alle già puh- 
kicate ) contentatevi di faperla a luoghi loro nel pajjar da^ 
uno adun altro argomento , che tal maniera da me tenuta^, 
penfo non fa per riuftirvi men comoda , o meno opportuna , e 
periiò ddPufata non nten gradita, 

O* Scritto nella Pingua della mia nohil Patria , prima per con- 
formarmi al difiefo della predetta quinta Giornata , e poi per 
non lafiar dal canto mio et andar addome il ie andò alla Tofc Or- 
na favella anche ì termini meno ufati della Geometria, feguen- 
do 'n dà il medefmo Galileo, e gPt Scrittori et altre Nazio- 
ni, che in oggi, nelle materie tTtandio fcientifiehe , fi vogliono 
quafi tutti della propria lingua materna. 

FORSE alcuno vi farà che tn aitribuirà a fovtrchia ambi- 
Tonine tl pai farmi in fronte di quefi Opera per ultimo Di- 
fccpolo del Galileo-, ma pero molti piu faranno epui, che 
ri invidieranno . Il fatto fi è che, per mia gran ventura, io fon 
t ultimo fito Bifcepolo , perche egli mi fu continuo Naejlro per 
gli ultimi tre anni di fta Fila , e di quanti ei trovammo pre- 
fenti alt ultimo fto refpiro-, ( che oltre a due Sacerdoti, v' inter- 
ne nnero il Torricelli , il Dottor Vincente Galilei fito figliuolo, 
e gl/ altri di fka Cafa ) io filo, ( benché t ultimo, neltefiir- 
mene approfittato } fono a tutti fopravviffuto, e quafi anche rima- 
fio t ultimo di quanti più intimamente lo praticarono , E pero, 
come tal: , rolla pubblicatone de prefenti fuoi firitti intenda 
per ora far noto al Mondo , che ( quantunque non fi^a pofi- 
bile offerire non foto a DIO , a i Genitori , ma ne pure al 
Marfiro, retribugiofte eh' equivaglra al p^e^^ de ricevuti bene- 
fici ) io non trafniro occafione di fod£sftr in parte al de- 
bito dt ben grato D fcepob col dar luce, e vita a pre^fifir e 
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;C^er al/ili di >»» fiìf n)ulgt.tt fptculdzÀorù Ad gran ( 7 <- 

iii(« MIO rivinto Mtefiro ^ Jiccemc io non trAUfccro mti di onorn- 
re CinconfirsfiébU fama di cotoni F$mo onehe per mc^ tnogni con- 
to tote denti U eUboli forf^ mie, col tenute tn varie gaife A al- 
leggerirmi dal pefo immenfo degli obblighi da me dovuti à i 
dotti, pt udenti, ed anureuoli infignamtnti di quel Sapientijfmo 
Vecchio, le di cui ammirabili /coperte, e ne' Cieli, e nella Na- 
tura ferviranno di chiara, fjr infailtbile /corta a tutta la fag- 
gi a Po/hrità. 

,, Gii ADISCA in tanto quella grand’ Anima al cuor mio fem- 
„ pre venerabile quello pubblico monumento del mio non mai 
morto amore ; e Voi novelli Geometri gradite P ardente ^elo che 
ò di ajjìduamente giovarvi , mentre io, ripigliando i mia propri 
Studi, nìinggnerò, merce la BONZA' DIVINA, di farvi vedere 
un giorno ch'tp non puffo mia vita dii tutto in ozio , t che^ 
regnano tu me fentimenti di gratitudine ucr/o chiunque s’è com- 
.fiaciuto di pih che generofamente bci^ficarmi, 

• i- , '' 
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L J'N^O Libro de^li -EÀrmenti d' Euclide y 

V J o'xi'ziero Scienzjt uni'verfale delie Proporzjo- 
ni /"piegata colla Dottrina del Galileo , 
con nuo'^o ordine dijìefay e per la prima ruolta^ 
pubUicata da y.y. a Fac. i, 

II. PRINCIPIO della quinta Giornata del Galileo da 

apgittanerfi alle quattro (lampate delle due nuo<-ve 
Scienze della Adeccanica , e de* Ado'vmenti Lo- 
cali^ a F. 6i. 

III. CAP FT OLI di lettere del Galileo ad un Letterato 

Franzsfe, per i quali eoli dà notizia delPOpere, che 
per ultimo meditanja ài fcri<-vere , oltre alle già pub- 
blicate, a F. 'J9, 

IV. RAGGy AGLIO di y, y. intorno alle fopraddette 

Opere del Galileo, a F, S6, e 99, 

V. DIGRESSIONE di y,y, in efortazjone allo Jìudio 

della Geometria, a F, 89, 

VI. PARERjE del Galileo intorno all’angolo del con» 

tatto . a Fi 107, 

VII. • PROPOSIZIONI xxyil.e xxyiir. del fcfio Li- 

bro d’ Euclide dimojlrate congiuntamente dal Torri- 
celli, a F. 1 14. 


vili. RAG AGLIO ihtorflo altultìme Opere Matema- 
tiche del 7 * orticelli comprefo tk una' lettera del Si^, 
, Dottor Lodo'vUo Serenai Efecatore T ejiamentario del 
mede fimo T orricelli . a f, iij, 

IX. ALCV'fiE Aliante diV,jr,aLprimo Libro d’ Eu- 
clide . • * I a”! 

X, SE'NT'IME^^I d* Autori lllujìri intorno alt Ec- 
cellenti j e all'f^tilità della Geometria, 
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D i F liti I Z I O ^ i. 






RANDEZZE OMOGENEE s’intendon quelle , che 
fon tra loro d’ un medefimo genere . 

Cioè quelle , alle quali fi convicn una fieflh difini- 
rion generale della lor quantità , o eftenfione . 

1 cjemfio ( tra le quantità così continue , come difginnte ) tut- ' ' 

te le linee m generale , fìccome tutte le fuperficic , tutti i cor- 
pi , tutte le velocità, tutti i momenti , tutte lefor^e affolute, tutti 
i tempi, tutti i numeri, &c, fon grandeti^i^ omogenee , perche fot. 
to la generai difini^ione della linea cadono tutte le linee , tanto la 
retta , che la curva , o che la mrfla , ancorché pofle in un medefmo , 

0 'n diverfi pianti e fotta la difim^ione generale della fuperf.cic ca- 
dono tanto la fuperficie piana, che la concava , o che la mijìa, &c. 
e così iutendafi i' ogn' altro genere di grande^^e, 

II. 

TRA due grandezze omogenee, c terminate difugiiali : Difin.ìdttr. 
la maggiore fi dice MP’LTIPLTCE della minore, quando 
la minore prefa più volte pareggia, c raifura appunto la 
maggiore . 

A * EARTE 


r- • 
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' Di/mUjeir. 
Uh. 4' Enti. 


V^P.CUviot 


Sifiif. 4 ^ 
étl f^. Uér» 
4’ Eucl /uà 


SCIENZA VNIVERS ALE 

ni. 

PARTE , O SVMMVLTiPLICEt cioè fottomulriplicc fi dice 
la minore di due grandezze omogenee , terminare , e difu- 
guali , che multiplicata più volte mifura appunto la maggiore. 

Qv^Tjlt mtefotfe troppo generale, da Euclide ft ehùnaxpar- 
te , ma però meglio da altri è detta parte aliquota , a différenj^a del- 
l’altra detta parte aUtpuanta , la quale e quella grande^T^a minore^ 
che replicata non mtjura precifamtìUe la maggiore,, e che negli £- 
tementi de' numeri è da Euclide chiamata PARTI. 

IV. 

LE .grandezze di qiialuncjuc genere dicanfi EGVALMENTE 
MVLTIElici A eWe loro omogenee, quando quelle concengan 
quelle egual njinero di voice. 

V. 

PROPORZIONE, detta in latino indifTerentcmentc con le vo- 
ci, e Prepor tio, e Ratio ( che forlc più propriamente farebbe 
detta Relatio) è quella fcainbieuole relazione, o ragione, che 
anno inficine due grandezze omogenee terminate , per quan- 
to s’appartiene alla lor quantità , o continua , o dil'giunta . 

E le grandezze , o le quantità , fra le quali fi fà tal para- 
gone , fi dicono i TERMINI della proporzione . 

CIOÈ' Troportjone altro non i , che qttell'uniea eonveniengoj , 
ovvero quell'unico riguardo , o paragone ,o nf petto, o relaT^ione deter- 
minata, e particolare, che i una quantità terminata ytrs' un'altra 
a Jè omogenea, e terminata in quanto quella è uguale , o per quanta 
eli' è maggiore, o minor' di quefla ; Toiché non ft dà proporzione , 
0 rei izione tra due grandezze omogenee , Je non tra quelle , che^ 
muitiplicate pojfono avanz^rfi , le quali poi fono Jolamcnte le gran- 
dez\e omogenee term nate: Siccome non fi può far paragone tra due 
grandezze omogenee infinite , né fimilmcnte tra una finita, ed un'al- 
tra di quantità realmente infinita . 

' • PRO- 


/ 


Difif.f.dfl 
lih 4' 8ueli4^ 
fpitgJU altri» 

mtù ctl GaL 


1>Ì!LLE mOPOXZIOXI. } 

VI. 

TROPORZfONr SlMTLì fra le quan‘irà ( che anco fi cRcono 
indiflFcrenremcntc proporzioni uguali , e proporzioni medefi- 
me ) cioè fra la prima, e la feconda,’ e fra la rerza, e !a^ 
quarta intendanfi allora , quando la prima grandezza, eflèn- 
do per efempio uguale, o multiplice, o fummulripifce dcFa^ 
feconda, anco la terza lìa eguale, o altrettante volte multipli- 
plice, o furamultiplice della quarta. Et anco quando la pri- 
ma contenendo la feconda più volte, e di più qualche parte 
aliquota di efla feconda, anco la terza contenga la quarta af- 
frettante volte con altra frinii parte aliquota di c-lfa quarra_.. 

Siccome quando la prima ell'cndo contenuta più volte dalla^ 
feconda con qualche avanzo, anco la terza dalla quarta fra_. 
contenuta altrettante volte, c con altro frmile avanzo. Cioè 
finalmente quando la prima non fra niente maggiore , nè mi' 
nor del bifogno , per avere alla feconda rifpctto , o relazione 
fimile a quella che à la terza verfo la quarta. Che è il mede- 
fimo che dire . Quando la differenza tra la prima , e la fe- 
conda farà fimile alla differenza, che è tra la terza ,. e laqu.ar- 
ta, allora quefte due relazioni, o rifpctti, o proporzioni di- 
canfi proporzioni fimili, o raedefime, o eguali, come più ag- 
grada. E quella maniera di fpiegarc le proporzioni firaìl» 
tanto s’ adatu alle quantità continue, che alle dilgiuntc, Ic^ 

quali fon quelle , che fi poflbno efprimcr co’ numeri . 

« 

VII. 

grandezze, O ^ANTITA PROrORZIONALT, dicanfi 
i termini delle proporzioni limili . ub/d Ewi. * 

CIOÈ tjHindo la propon^ione che è tra la prima, e la feconda^ 
gratidc^'^a , fari fimile alla propon^iove , che è tra la terg^a , e Itu 
quarta nel modo Jopra dichiarato, allora queftt termini primo, e Je- 
(oudo , teiT^o, c quarto dicanfi grande:;^: propor^^ionali . 
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Dìftn i-itlV. 
!ib. <T EucL, 
/fugau alni 
meni$ctì Gd- 
Ule». 


tif i. e 9 del 
V hi d'Euci 
fiiirgat^ fnà 
largamente. 


’Difjn.9 deiy, 
U.dSmcl. 


SCIENZA VNirn R 5 ALE 
Vili. 

DI due Proporzioni , quella della prima grandezza verfo 
la feconda dicali PROPORZIONE MAGGIORE di quella della-, 
terza verlò la quarta : Cioè dicali la prima alla leconda aver 
maggior proporzione, .che la terza alla quarta, quando la-, 
prima farà alqu.mto nuggior del. bifogno, acciocché la pro- 
porzione d’dfa prima verlo la leconda lia Umile alla propor- 
zione della terza verlò la qiurra. 

L\. 

ANALOGIA, altrimenti detta P ROTO RZ IONA UT At y èia ff- 
miglianza di più Proporzioni tra grandezze proporzionali , 
e omogenee, o pur anco di generi differenti. 

COME pirefempiofe la proporzione , o'I rifpetto che i fra due linee 
Jarà fintile al rij petto che é fra due altre linee , o al ri/petto fra due 
fuperficie, o fra due corpi, afra due numeri, eJv. ^uefla tal fimigUan- 

ài rifpelti, 0 di proporzioni , dicafi ,Analogia,oTroporzionalitd. 

E notift che l',Analogia, o Troporzionulitd non può conftflere in 
meno eh' in tre termini di grandezze > tua però omogenee; come fa- 
rebbe ne' termini di tre linee , di tre corpi , di tre velocità , di tre 
numeri, &c. quando cioè il primo termine al fecondo à Proporzio- 
ne fimile a quella che à il fctoudo al terzo • 

X. 

ANALOGIA, O PROPORZIONALITÀ' CONTINUA, fi chia- 
ma quando , nella comparazione di tre , o di quattro , o di 
più termini di grandezze omogenee, c proporzionali, quc’di 
mezzo lì prendono due volte , fervendo ciafemo prjma di 
termine confegucntc di una proporzione, e poi di tcrmincj 
antecedente deli’ altra lìmil proporzione, che le fuccede: 
cioè , quando il primo termine al fecondo Ila come ’l fecon- 
do al terzo , e come 1 terzo al quarto , c così continuando 
fino aH’ultimo termine , chiamandoli tutti FA NT IT A 
CONTINFE PROPORZIONALI. 
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XI. 

ANALOGIA^ O PROPORZIONALITÀ DISCONTINTA, O Z>2T- . 

Q IV NT A fi chiama quando, fi-a due, o tre, o quattro, o più 
coppie di Proporzioni fiinili tra quantità omogenee, o purcj 
anco tra grandezze a due a due di generi differenti , i termi- 
tri de’ rimili rifpetti ri paragoruno a coppia a coppia talmen- 
te che niuno mai de’ termini confeguenti d' una ^oporzione 
ferva d'antecedente all altra rimile , che le confegue . 

CHE /<jr4, ifuando il primo termine al fecondo fiarà come'l ter^o 
al quarto , e come 7 quinto al feflo , t cosi fempre , cSfc,. 

LE due [eguenti difini^ioni, perche fon pofte da Eaclide nel fno 
'quinto libro , benché non abbiano vfo prima che nel feflo , effendo 
bifognofe di qualche dichiarazione fi porranno qui non oflante , 

XIL. 

NELL' Analogia, o Proporzionalità continua, la pri*ma_, 
quantità airiiltima fi dice aver proporzione tante volte multi- Difi».\ont. 
plicara della proporzione della prima grandezza alla fecon- 
da, quant'c *1 numero delle proporzioni, che cadono bzJ cb,artmtmt 
termini cftrcmi , 

E così, effendo tre grandezze contìnue proporzionali, fa prima^ 
alla terga fi dirà aver duplicata proporzione di quella che à la pri- 
ma verfo la feconda'. E di quattro quantità continue proporzionali , 
la prima alla quarta fi diri aver proporzione triplicata pur delitti 
prima proporzione tra la prima , e la feconda , e fimilmente la pri- 
ma alla quinta proporzione quadruplicata della medefima printoj 
proporzione , e così fempre'. Che altro non vuol dire , fe non che 
tra la proporzione della prima alla tei'Za cadono due proporzioni 
della prima alla feconda', e tra la proporzione della prima alla.» 
quarta ne cadon tre ; fimilmcnte tra quelle della prima alla quinta 
cadon quattro proporzioni, e fempre di quelle della prima alla ft- 
tonda, perchè tutte l'altrc fi daaiu) fimili a quefla . 

CRAN- 




« s.xr9aiT^'^ ri^iyÉ4t-s Aza 

xra. 

Dia, \%dti » ovvero coff iic/»OMx^Arr/sSn- 

TUhb.d'Euci tendali , nelle Proporrioni i termini aocecedenti fia^ 

fiùUTg,mtH- loro, & i conlcgaemi fra loro; 

■teJpugMM. 

CIOÈ' fe la propors^tone della grandeT^j^a A verjo b farà fimilc^ 
alla propor:^iotie della grandt^g^i C nerfo d,« termini an- 
tecedenti A , C , fìcccme i ctnfeguenti b , d , fi dicono A. b. 
emologhi fra loro , cioè che l'aMocedente A della prima 
proporzione corrifponde all’antecedente C della feconda , C. d. 
t che V conjegiienìe b delta pritn t corrifponde nell'ordine 
al confegueute -d della medefim a feconda Proponrione. 

IL rimanente delle difiniz'oni premejfe da Euclide nel quinto Uh. 
fi porranno in quejlo dov'efft ■drnmno nfo , in quella gu fU'cbe fe- 
ce l'animirabil Geometra EvmgcUfla Torricelli nel fuo Trattato delle 
"Proporzioni ( coni' apparife e ifaile copte, -ebe egli medefimo ne die- 
de fuori ) e comi anco fere dipoi il Dottore Ciò: .Jlfonfo Barelli In- 
figne Filofofo, e cclebrattjftmo Matematico dello Studio Tifano , nel 
dottifjimo , ed utihffimo fuo Compendio degli Elementi d'Euchde . 

XIV. 

(^ANDO £^annp due, o tre, o^cjuattro.o più proporzioni 
in continui termini òmogenti, 'per clempio negli A, C, à 
ia proporzione che è tra il primo icrininc A,'c rultimo d, li 
cUià PkOro&ZK^E COMl’OSTA di tutte quelle date pro- 
porzioni, cioè della proporzione, die è tra A, c di qud- 
iaehe è fra ^ , c C, c di quella che è tra C, c d. 

CHE altro non >uol dire fe non che tra la proporzione della pri- 
ma A alla quarta d ni mediano quelle tre altre proporzioni uniche, 
e determinate , per delle quali fi forma per neceffiti quell* 

4al determinata proporzione fra l'eflreme A , d. 

Off EST .A difinizione non i in Euclide, ma è ben «fata cosi da effo 
nel Jefto libro, altrove , ficcarne da tutti gl' altri Geometri , e Tda- 

tematici 5 e l'ho pofla qui perchè^ tn' occorre valermene qualche vol- 
ta in queflo Trattato. Se altri ne defidera più dtffùfa dichiarazione, 
la troverà verfo ’l fine del Dialogo del Galileo qui congiunto . 

QVAN- 
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QVANDO fi dirà, o fi proporrà di provare eh’ una prò-’ 
porzione ignota fira due grandezze omogenee è compofta di 
due alrre, o di tre, o di più note proporzioni, che fieno da- 
te in termini dello ftcllb, o pur di differenti generi, altro non 
fi dovrà intendere , nè altro fi vorrà piware fc non che ri- 
dótte le note proporzioni in quali fi fieno rcrmini omogenei 
continuati [fe però in tali non fi)fIero date prima* J la propor- 
zione ignota è la medefima , o fimile alla proporzione , chcj 
è tra*! primo , e l’ultimo de' medefimi prefi termini conti- 
nuati . E quello è uno de mezzi , per cui l’ignote proporzio- 
ni rendonu note . 

Q^STA Difini^one pmlmentt non fi trova in Euclide t ma per- 
ehi in tal fignificato , egli , & ogn'altro fempre fe u'è valfo, e l'ejpe- 
ritm^a m' à dimofirato thè molti de^ "Principianti fogliano incontrar 
difficultà in concepirla > non riufeirà loro infrnttuofo l'addurre in^ 
queflo luogo alcune Propofì^ioni delle più Elementari attenenti a' pia- 
ni , a' f alidi , alle velocitadi, e a' momenti, che fon dimoflrate per 
tal via da var] Geometri , e Tdeccanici , affnche, allora quando col 
profeguir gli Studi, v"^ arriveranno , fovvenga loro d'ojfcrvare hL* 
effe , come in effetto tal difini^ioue vien praticata quivi preófamente 
nel modo che fopra s’i avvertito - 

E le coucluffoni fopraccenuate fono li fegutnti, 

J- 

,, AEQVIANGVtA Parallelogramma intcr fe rationem habenc 
„• eam , qutr ex rationibus laterum componitur j Nempe ex ra- 
„ rione unins lateris primi parallelogrammi ad luntm latus fccqn- 
„ di, & ex ratione reliqui lateris primi ad reliqiiiim fecundi.. 

QffESTO Teorema i i'Euclide la T*rop. aj, del fefìo libro, 

II. 

TRIANGVIA & Parallelogramma inter fc proportioneniiC 

habent cornpolham ex proportionc ba/nim , & ex propordone 
,, aldtndinum. 

A 

♦ ^ f 


# * 


QUESTO 


$ SCIIENZA VITTVEÌLS ALE. 

Qf^STO Teorema è del Comandmo ^ aggiunto alla Trop. »j. del 

. :« r • 

• in. 

„ CYLiNDllI , & Coni proportionem habcnt compoCcam es 
„ proportione bafimii , & ex proporciònc altitudinuni . 

QUESTO i pura del Comandino la Vropofis^ione ottava delle fuiv 
aggiunte nel Comento del Trattato d’^Archimede delle Conoidi ^ cv 
delle sferoidi^ 

IV. 

„ SI duo mobilia fcrantiir motn aconabili, inarqiuli tamen ?c- 
„ locicatc , fpatia temporibus iqualiDus ab ipfis j>era(Sa , habe- 
,, bunt-rationcm compulìtim ex Catione velocitatimi , &: ex ra- 
„ tionc temporum • 

QUESTO Teorema .i del Cai ileo la Trojio/i^ione quarta del moto 
equabile . 

V. 

„ QVORVMC\^QVTì graviiim i quibunìbet diftantijs fu- 
,, rpcnloriim mom.’nta lunt in rarìonc compoiìca ex catione di* 
„ flantiarum , & ex ratione gravitatnm . 

QTESTO Teorema fu dimoflrato dall".,dcuti/]!mo' Matematico il Va- 
dre Buonaventura Cavalieri, e da lui flampato nell'anno 1^47. alla 
Tropnfi^ione 6. della jua quinta Ef ere nazione Geometrica; benché 
di tal concluftone fi fo(fe prima feivito un tal Giovami .Anton" 
Ejocca inftgne Geometra, e Difccpolo di detto Tadre , in un fno prò- 
prio Lemma Tiitccanko, il quale fu poi riferito dal Torricelli iiu 
piè della 7>ropofi:^ione iS. delle fue Quadrature della' Var aboia, con 
proteflarfi quivi da yomo ingenuo, e avanti, e dopo, che tal Lem- 
ma non era Juo^ ma di ejfo l{occa . Lo ri/cri ancora il detto T. Cava- 
lieri nella fua tcr^a Efercita^ione A facete aj 1. Ma però, quefla me- 
de fima concluftone , ò Teorema ouinto , molto prima era noto al noflri 
Galileo, come apparifet: da quel fuo Teorema Meccanico nel Trattato 
delle Bjcfifleirge, premeffo come Umma al problema, che propone. 

*, DATO il -pc/b ma/limo cctco dal mezzo d’ tin Cilindro, o 
„ Prifma , dove la rc/ìilenza è minima , c dato un pc/b maggior 
„ di quello , trovare nel detto Cilindro il punto , nel qualcj 
„ iJ dato pefo maggiore ita retto coiue pefo inanimo. 
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DOrE manifeflamente fi rieonofce tal tpiiHUconclufione , ed ancora 
il per dmoflrarla ; oltreché apprejfo ogm Geometra è ormai 
regola trita, mtirerftltt e ficfira ( quanUo cita rùngà^HtdJa cvllc de. 
hite cìrconfiatrt^e ) ffcc, 

RATIO homogencarnm mignitudinam ab homo»enws miJ 
gnimdinibus mimcro x^ualìbus prodiiaarum componitiir e» 
ratiorubiis , q«x font intcr homonimas magoitudiiics produ- 
ccatcs . ' ■ 


E chi fi prenderà cura t efaminare ciafcuno degli addotti efentl 
T) > fittile I troverà che tutti vengono comprefi ' 

j,. dal Suddetto generai Teorema, il quale ( fe quejlo ncj 

fuffe ’l luogo ) potrebbe anco facilmente dimoSlrarfi . “ ^ 

« JtU tanto baSti a»ere avvertito intorno al modo ' 

di considerare le Vropor^ioni ignote, qua»> 

do fi vuol provare eh' elleno fien con- ' 

PoSlt d" altre note Tropor* ' ' 
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-DE L L A D I V I S I, O N E 

DELLE PROPORZIÒ Mi" 


.1 ; _ - ' ' ' • • »1 
FFINCHÉ nel pre/eMe Trattata itile Tuopor^iom fi abbuH» 
di qhtfle le upti^ie più piittcipali, %on la nui^iar bi eviti 
che pclTibil fia /piegherò qui il fignificato d'alcun'alfxi nontf 
/oliti u/arfi dagli tutori nel maneggio delle mede/ime proporzioni . 

SOVl\^JL a numero a/Jai chiaramente fu di/inito ct^^d*^ a//oluta- 
ynente inteiiiir ji debba pd' proporzióni^ ha due grandezze o)nège~ 
nee , sì néllà quantità eohthtU'a » tornò nélld dì/giunta . ' ‘ 

qui nbtifi prima , (ht dettò àuadtif.t, o grandeZ^i » alhe /on 
fra loro commen/uf abili y altre UclfmlihenfiirSìli . '* ^ 

I. Qt'JneTÌT^' fta lóro comìAtiì/Utàiilli fon quelle » ihe /on mul- 
tiplici d' un' alita ,0 thè anno di coruuiit tthd^edefimà parte aliquota ^ 
cioè, che prectfdfUtSiit tni/tffà luhh f e ì'd^rafecpdtto qualche numero, ■ 

TE 1 {^ e/empio , F'ila pilnu,‘e 'ùha-di io. diconfi gran- 

deZ^ y b quantità fra loro codlnttvjirrabili ^ perchè cia/cuna di loro è 
multiplice di una di 5. palmi, cioè luna, e l'altra è mi/urata da* 
que/la di 5. che è parte aliquota di cia/cuna di loro,, entrando 7 5. 
appunto 5. Volte nel 15 > e due volte appunto nel io. £ tal linea di 
5. palmi fi dice la comune mt/ura di quelle di 15. e di io. Siccome 
i commen/ur abile una linea di palmi 27. con una di 11. perchè e/fie 
anno per comune mi/ura una lor parte aliquota, che è di tre palmi , 
la quale mi/ura quelle /econd'j Munteli- pi r-^. E -imn/l ^ncora* 
commeti/urabili fra di loro quando ta comune mifura di e//e entra 
qualche numero di volte nella maggiore , ed una Jol volta nella mi- 
nore ; come /ono la linea di 10, palmi , e quella d' uno , le quali /on mi- 
furate da un’altra ìlhea dUnfalmi . ìicchi inumeri/ono quantità fra 
loro commen/urabili , perchè almeno l'unitigli mi/ura tutti . E però 

Quantità commen/urabili fra loro fon quelle grandezza omogenee 
che fi poffono e/primer co' ihimeri, 

II. Q^.ANTrr,^ incommen/urabili fra loro quelle s'intendono, 
fra le quali non fi dà mai parte aliquota comune , cioè che le mi fu- 
ri amendue , 

Qt^ULI per e/empio fono , di qualunque quadrato, il diametro , 
e 7 lato , fra le qua linee ( come prova Euclide nell'ultima del fuo 
X. libro ) non fi può mai trovar»' una terz-t, 0 ajfegnar una parte 
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iencbe miuma tibe fUalJtftiota d'ametidfte t la ijuile cioè ì a;:- 
furando l una fecondo (fualcbe numero^ tuifuri anco l'altra jecotido 
altro nanient per appunto -, t per tanto . « 

INC 0 MMENSK^.ABILI fra loro fon quelle prandc7;^e omogenei ^ 
che non fi poffono efprimercy o rapprefentare infiemc to' numeri. 

01 {.A , trattando/! ht temere delle TraporTfioni fra due ^ande:^i(e 
omoj’enee^, altra fi dice Tropon^ioue ragionale, altra irrazionale . 

• III, Troforzion razionale y è quel rifpetto y o reUzi^rte che è 
fra due ^raudcz^ commeotfurabUi tra loro , cioè quella propotzjio- 
ne y che fi può ridurre fra due numeri, come di io. 4 8 , di 10. a_y 
di j. a 12 , di 30. 4 IO. di i^. a i. &c. 
i ly. Pl{ 0 'P 0 i{ZI 0 NE irrazionale , è quella relazione che è traJ 
due grandezzo Iticommenfur abili y cioè quella y la quale con due nu- 
jnrri afprimere non fi può. 

E per tanto fra le quantità difgiunte, cioè fra' numeri , fi dàfolamen- 
Se la proporziono razionale ; ma fra le quantità continue fi dà , e la 
razionele , e l'irrazionale. 

~ SN oltre )geHeralmeute , così la proporzione razionale eoiue Pirra- 
Ziouale fi di*tde in proporzione d' ugualità y ed in proporzione di 
iuHgualità y'odi dif ugualità. 

. y. PEPPOZZIONE d'ugualità è quel paragone che fi fà tra due 
grandezzo eguali fra di loro . 

yi. TI{ 0 .‘PORZIONE di difugualità è il paragone fra due grandcz~ 
Ze dif uguali. 

QyEST .A. pur fi dhìde bt due altre , eioi in projrorzione di mag. 
gior difugualità , e in proporzione di minor difugualità . 

yil. L.A prima, quando Lt proporzione , che fi confiderà, è della 
grandezZ't maggiore verfo la minore. 

yill. Ljl feconda , quantT ella i della minore verfo la maggiore . 

\ 

7 diA tralafciando le proporzioni irrazionali , che fon rifervate al De- 
cimo Libro y e coufiderando Jol.meute le razionali , è da faperfi , che 
quell» di maggior difugualità fi diflinguono in 5. generi , de quali i 
primi tre fono /empiici, e' rimanenti compofli , 

IL primo genere é quello della propoizione detta Tdultiplice . Il 
fecondo delta Superparticolarc . Il tcìz» della Super parzieute . Il 
quarto della Mnltiplice /upcrparticolat c . Ed il quinto della Tdultt- 
piice jHpcrparzicntc . B 3 IN 
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_ lU altrettaHti , ata^i ne medefimi generi fi divide la prof'orj^tiit 
ragionale di minor difugualità , mentre peri t’ aggintiga a lor nomi 
la voce folto, dicendo, Snwmultiplice , Snffnperpareieolitre » Snjjupen- 
^ar^iente , Summultiplice jMjfupevparticolare , e SHmmultipUee Jnffu- 
perpar:^iente . 

IX. T 1 {jC generi femplicì , la propor^ion ragionale di maggio- 
re dijngualità, detta mnlttpliee i , ^itand'nn numero 'maggiore con- 
tien pii volte un minore , ed il minore mifura appunto 7 maggiore X 
E tosi il la. al ^ À proporgliene multiplice , perché ’l la. contiene 

volte il 4. ed il 4. mifura 'i la. £ fimilmente le proporgioui di 
a J. di iS. a 6. di jo. a 5. &c, fi chiamano multipliei, e quel- 
la del la. al 4. dicefi tripla , del 15. al j. qumtnpla, del x8. al 6. 
tripla, del jo, al 5. feflupla &c. La proporgione poi ragionale di 
minor difugualità ,, cioè del minore al maggiore fi chiama fummni- 
tiplice, e quella del tre al tz.fi dice fuqquadrupla. del tre al if. 
fuqquintupla , del 6. al 1 8. f uttripla drc. a 

X. LA proporgjoue ragionale di maggior difugualità, detta fuX 
perpart:coìare è , quando ’l maggior numero contiene una fol volta 
il minore , e di più una parte aliquota di effo minore : come 7 6 . al 
4. duefi aveé proporgione fnperparticoiart contenendo ' 16 . und 'tol- 
ta 7 4. \& avangandone due , che é parte aliquotii di q. e tal praz 
porgione di 6. a 4. dicefi fefquialtera , che vuol dire che 7 6 . con- 
tiene 7 4. una volti e megzo ì e t %. al 6. à pvoporgione fefquaUr- 
ga , cioè /' 8. contiene 7 6 . una volta e un tergo ; &• il io. alt', 
i. à proporgione fefquiquarta , contenendo il 10. l' 8. una volta c.» 
un quarto , e così degli altri . La proporgione poi ragionale di m^ 
nor difugualità fi dice Siiffiipcrparticolare, chiamandofi quella di 4. a 
e.fufjifqnialtèra, di 6. a S.fuf^fq.iiterg.i, di 8. a iojufefqmquarta &c. 

XI. LA proporgione r.tgiouale di maggior difugualità , deUa fu. 

ferpargiente i , quando l maggior numero contiene una fol volta 'I 
minore , e di più avanga parti del minore, cioè mia parte non ali- 
quota; £ coti a J. a proporgione fuperpargiente , coutenendofi 
dal %. il 3- volta, e avangandogli 2. che è parti del 3. t_» 

qurfla proporgione fi chiama fnperbipargiente terga ; quella di 20. 
all. fupernoiiapargiente undecima; di i\. a j. fnperquartapargien- 
tt (ettima ; di 13. a S. fnperquintapargiente ottava , e coti dell’ al- 
tre di qneflo genere &c. All’incontro il minor numero ai maggiore , 
fi dice aver proporgione fuf\uperpargiente , e cosi quella di 3. a 3. 
chiamafi fu(fuperhipargiente terga ; di 11. a 20. fuffupernonapar- 
giente nndeetma &c. e tosi d ogn'altra fimile &c. 
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XII.T1{,A' generi eomfoflìrl<t proporzione ragionale di maggiorili- 
fitgHoltlà, detta muluplice fuperpartic alare i , quando 7 maggior 
mero toHtieu pià volte 7 minore , e gli OPunza una parte ali^anta 
dello fleffo minore . Ond' è che 7 »o. al 6. fi dice aver proporzione • 
multiplice fHperpartieolare , contenendo 7 ao. j. volte 7 t. ed avan- 
zandogli a. che é parte aliquota di 6 . e qnefia fi nomina tripUfef- 
qMterza , ehe vuol dire che ’l ao. contiene 7 <. j. volte, e un trr- 
Zpi il i 8 . all' 8 . l' à duplafefquiquarta ; il aa. al 4 . là quimupl<tj 
fejquialtera; il to. al 4 . dupla fcjquialtera ; il ij.al%, dupla fe/ipii- 
ottava &c. Ver lo contrario la proporzione del minore ai mag- 
gior* di qiiefii termini é detta Juffuptrpartieolare , denomittando Icj- 
fopraddctte proporzioni colP'xggmnta della prepoftziont fono , 

XUI. MN^UitètiTE , la proporz>oH razionale di maggior difu- 
gualità detta multiplice Juptrparzieute è , quando 7 maggior numerlf 
contien piu volte 7 minore , e gli avattza parti delh.fttfio minore Ji 
aioà parte non aliquota-, E per pianto' Hi. a à proporziou muiti- 
piicc Juperparzieute, eemutundo l’ it. il ’i. tre volte, e avanzane 
dogli a. che i parti di 3 . e quefta diccfi tripla fuperbipaizitute tcrì 
Zar quelpt di 16 . a tfv dupla fnptTquartaparziente Jefla ì di %. a tre 
dupla Juperbiparziente terza (ìpefle proporzioni pqi^, qitam 

io fono del minor termine al maggiore , fi denominano cole aggiunta 
dei Uftxo, eomt t' è. ietto dell dtTa.\ !< ' •<’ -i • • A 


DELL' ANALOGIE, 

O PROPORZIONALITÀ* PRINCIPALI. 

r r : ' 

apprejfo gii .etichi Scrittori, fono tjtnalogie, 0 teVrd- 
pià principalmente confideratefeioé. L’udrimmi- 
fica , la Ceoinetrica ( le quali fi fuddividono in eontinue, dr 
in difgtunte ) e la Tdufica , ovvero l',Armonica . 

I. L-d Troporzionalità ,Arimmetica continua è , quando tre, * 
•fiie graudezzo omogenee^ tffir.fcouo tra di loro per'ugualt differenze^ 
cioè , quando ( ejjeudo tve ) la differenza tra la ft'ima , e la fecon- 
da fta uguale alla differenza fra la jeconda, e la terza ( e quefi/ta 
più frequentemente fi chiama THedietà ,Arimmctica ) O pure quando 
( effettdo più di tre ) la differenza tra la prima e la feconda fioj 
uguale alla.^ diff.nirza, che i- tra la feconda, c la terz*, e che è 
tra la terza , e la quarta, e tra la quarta, e la .quinta. , 

1 ? - msco?i.. 
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. IHSGétiff W^id , .f-. dtfjytntta^ '^tjndh^^rfiendih -più ’coppte: cHjprav- 
deo't^t a-dn 9 * due. «mo$ÓjeetUmxÌi^cM^a\ tra :l ptima^ 0 Jcr»it^ 
' do è uguale alia- diffonin^a, •.ìra^’l trr^a, e‘l Quarto , cd 4 i quella^ 
tra'l tjumto , e'I jefio. 

II. UA. Tropor^ianaUtà Geometrica continua r, quando tre y o 
più grandette omogetk6difftrifcono traydr..loro , con diffctctr^ prOf 
pernia Mali ìtlùiKtcre.%rande^4t i .cioè 'quando \ effondo, tre )^a difr 
fereu^a tra Li pr,7da» e la feconda.» alla diffetdn^é tra la./eeauda.^ 
e la ter^a , \flid oome la ptmà-grandeopita alla jeeondà, o .eome laj> 
feconda alla w^a . £ quejia fetlapiù dicevi Htdmà Geometrica , 
Q quando . { effendo più di tre ) ià prima atia feconda jìia come Ite» 
feconda alla tttx/c» e, come la ter7;a alla .quarta, • 

. DISC0NTJN/C.Aa Odi/giuuta,TqHandq t 'tjìcddopiùtoppu dt grmide‘^- 
i^e a dJtc ut ducDmogtmee.». La,propor^onedel prtmtìJtmtHie al'feton^ 
fia fitiuie \a quel td dei ni quarto , .trdel ,'qiùnio ài fejlo dee, 

JIL ,Tropot:itotmli/à Uufica,tovTttroi ‘Medihtàa.iArniomcg 
quando» di tre grauie^xe honwitameute degnali , la differenza tra 
la prima i e la fecotuia allo 'différetiZa tra La feconda, t la terza fila 
come la prima -.graudezza nUa terza » o quando le differenze .Jfa Iq 
.graHdczXf.fieMo^proparffiotiqk all'efirone. .. \ -.-jì ì.. H 

: Ix'.t.'. '‘il '■ i'. . M ' 'i- or ■ 

7H.A » per difiuire in breve Icffnddette trtì1HèdietÀtft:a,trr gram 
dezze omogenee continiiapicnte difuguali, fi dirà che 

I ’ / y A 'j j •[ a 

*AllÌ/ nlA/iC10;{^ 

MEDIETA' Arimmctica c , quando la differenza tra la prima,' 
e^tecpnda .1* fpxq^ t» tewa CRpieA 

««»na. , •„»**/. • t. •, , ' " I ' ' 3 

11^ . , 

« • ' .' i \ I.WA.JHfti i.l'.i A 

MEDI ETÀ 'G««n]etrica, quando la prinpa 4ifìcrcnz4 Alia ifccoa- 
.fda Ea.co^r^c ia pfùPa .§tapdcaka aUa fccotida< ~ . 

f i ‘ : la 3 , ■ j. ' •? „ \- 

III: 

MEDIETA* Armonica, quando la primd differenza alla fecon- 
da Ila conK’ la prima grandezza af/a terza . 
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S E qaarfro grande;^? faranno proI^orrionaTi, tìpc che , in_, 
renfa della fella Difihizi^c dj tjuellò Tiiarrato , la pri- 
ma alla 'fircoiida- ahhia la mcdcfitTi 3 f^J)Mpt>rJ’ronev‘i*hc‘ f.r Ter- 
za alla quarta v anco qualunque muhiplicc Jclla prima ali’a_ 
'/cconda, avrà la Eclfaprof^rrionfr' dY^ ^^cgiTàWew^ 

.cqdclla terza alla quarta » Ciòc j , <? 4, q 7 , o i 6 ^.^c^ dcllcpn 
me alla feconda rtaràntiocome 3> o 4 » q'^ p r oi ddlc tes- 


^ 

ik .N I 
< %V* 


Affìtma fup- 
peft» dal Ga - 
Ulta , 


ze alia quacta-i 

' ,C\‘ t- j 


^ » IL .V 


- A 


SIMILMENTE, fé la prima alla fccondaftarà come la 
terza alla quarta, anco la prima a qualunque multiplice della 
feconda ftarà come la terza àir egualmente multiplice dclla_ 
quarta. Qpc ^ pc^ a 4, q 9 delle fecondo 

ftarà epmc; ,Ìa terz^, ,^.4 ^ 0 y , ^ &ci d^c quarte. 


Sap^/fa dat 
Galilt» , 


>4l 
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LE grandczac omogenee .uguAh* ad un’altra qualunqpo 
terza anno la medelìma proporzione . 

. SICCOME la medel^a terza grandezza alTcguali à li 
«ned efi ma proporzione. ' ' , ‘w > 

,^?y- 

LE grandezze omogenee diliiguali ad un’ altra qualunque^ 
non anno la inedelìma relazione, o propor- 
"Ziorrc,' ma diverfa. 

proporzione della maggior grandezza. alla, terza, in-. 
*^igor ctell’8. difiniziOiie, fi diri, magmOre 'della prbpoVziouc dcl- 
• la nunor ‘^ndezza alfa Vnedi-fima terza .* " 

SE 
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■ iv l>» 

V eli i 

, 3 mpfa 0 a a*- 

tara dal 7>r- 
tpiealìr mtlfma 
LikMUa Ph- 
ptrxi$ni. Sii 
la Ptofof. 7 . 
dtlV.tSutl. 

Sappa/h dal 
.Oalilaa, tr.à- 
tara dal Tar^ 
ricalli Ufi dal- 
la fua libra . 
Si ila primis 
parta dall^ 

l^S-dflh 

d' EuMe . 
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è m_t 
farti I* Prif. 
I). det V, S 
BucUde . 


Uh 


tjy^imd fmf- 
f^e anctfM-i 
dtU TirrictOi 
in diM /m 
Uin diUL^ 
trtfdhumi\ 
U Prtf, 

vt li dii y.di 

Bmctid*. 


‘ ' V. 

+ 

SE una di due <proporzioni fimili, cioè Tiguali , è uguale • 
o maggior , o minor d’uoa terza proporzione, l'alu-a anco- 
ra farà uguale , o maggior , o minor della medefima ter- 
za proporzione. E pel contrario. 

SE una proporzione iatà uguale ana^ior ., o minor 
cTuna di due proporzioni fimili., la medeuma farà ancone, 
eguale, o maggior , o miour della rinuncnte proporzione. 

/ L prefente udjftomd corrifpotide tf quella comune notizia , la qua- 
le è , che , Je una di due grande^e uguali , ? uguale , -o maggiffr 
0 minor d' una tcrT^à , ancora Vtdtra Jarà uguale , o magnar , o mì- 
•Hor dell* medefinm tero^a. Sd all' ine (nitro ^ 

S E una mede/ima ter^ i farà uguale , o maggior 4> minor d'itr 
na di due altre , Jarà anch' uguale » o maggior , o minor dtUtL» 
rimanente^ 


VI. 


() :T - . 

- I -r 


i'Jl 


'QVEL LE proporzioni, die fono IrmìEàd una tnedefirttt 
proporzroricj'fon’ anco *1110111 fr.Y dp‘ldrói''td aH’inconrro , d 
ELLE proporzioni , ^He quali è limile una medefinu 
proporzione, fono fimili fra di loro. 

HJ^EST 0 corrifponde all'JtUioma, ihe qufille g^andè^e , che^ 
Jon' uguali ad una medefima Jon] anco Uguali fra lóro . 

‘ E quelle i alle quali una rdifdffiika gronderà è^uguaiè, pur fra 
loro Jon’ uguali, . jr=o.'., {Oiv ..ii'iuborri 

•X^i. 


Jfflim* fup- 
f«/h smetrd-r 
dal TirhtM 
mi detti fu* 
litr* Beila 
9 . Pnff dii 

r.dlEmrt. 




f^E'LLE grandezze, di’ ad una medefima grandezza ari- 
no la -medefima proporzione fono fra loro uguali} E pel con- 


trario , 


QVELLE grandezze, alle quafi una medefima grandez- 
za à la medefima proporzioiK fimilmcntc fono uguali fra loro. 

S E 


V 


£> ^ L to > Ò R Z^ÌO A’/, 




VIH. 

SE la minor di due pi'oporEioni ddugaaK farà maggior 
duna terza proporzione, la maggior di clic due proporzioni 
fora molto maggior della uicdeliuu terza proporzione . 

C0I{1{IST0SDE (jixflù a tfuella notizia comune , che Je la'%inor 
di due grande^^e àiJngualL Jurà nuggior d'uua ter^a grandezza, la 
maggior di ejje diiejar4 molto maggior della medefima tcr^a. 

IX. 

QVELLE proporzioni, che fon compofte delle medefi- 
me, o d’vgual numero di proporzioni fimili, ciafeuna a cia- 
\(cuna , fon le mcdciìme , aoè fìniili fra di loro , 

domanda. 

C oncedasi che , date due grandezze omogenee ter- 
minate , qual proporzione à la prima grandezza aila_> 
feconda , tale pofla averla la feconda ad una terza a quellcj 
omogenea . O pure che tale pofla concepirli averla una ter- 
za di qualunque genere ad un’altra quarta a fe omogenea, 

C OME per efempio , che qual proporzione à una fuperficie ad 
una JitpeTpcie t o un corpo ad un corpo ^ o una for^a ad una /or- 
0 UN tempo ad uu tempo, tre. tal poffa immaginar ft che lab- 
bia quella feconda fuperfide ad una terza , o una terza Juper- 
fide ad una quarta , o pure qualunque retta linea terminata ad 
uri altra, &c. 

CIO’ è flato ammejfo , e continuamente praticato da Euclide , da.» 
.Artìnmede , e da altri "Matematici d'ogni Secolo, anzi dal noflro 
medcfnno Galileo ne' fuoi Dialoghi delle due nuone Scienze, cowcj 
co/e per lor mede/ime chiare , e facili da concederft. 


. 1 ^ 




c 


avverti- 


IS SCIENZA VN IFE R S A L E 


-avvertimenti. ^ 

Q n’e da notarjì, che qnefia Scienza elementare delle pro^ 
porzjoni s' adatta indifferentemente t eomunque cceorray 
^ ^randcT^ cemrnenftirabili fra toro., e et alfincom- 
menfur abili, (hre fon quelle, che poc' avanti fi di finir ono . 

IN oltre, efie, nelle figure del prefente Trattato , tutte te ^an- 
dcT^ omogenee che fi vedono ejorefft in linee, o in fuperficie , o 
incorpi, ciafeuno pub figurar fi It rapprefentar quali fi fimo al- 
tre. grandezze, 0 quantità omogenee, a beneplacito,^ come fareb- 
bero , di velocità, di tempi, di forze &c. comunque ne venga 
ah fogno; epndojhè (come fi vedrà ) ninna delle conclufioni qui 
dimojlrate fì'rifiringa piu ad' un genere di grxndez^ , xhe' dd 
vn' altro; che pero quella vieru intitolata ^ 

SCIENZA VNIVERSALEDEUE PROPORZIp^^. ^ 
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SCIEN- 
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SCIENZA VNIVERSALE 

DELLE PROPORZIONI, ' 




PROPOSIZIONE 1. 

S E faranno (quattro grandezjf a -due a due omo^c- p„p 
nee-y e fra loro proporzionali j e fi prendano l‘u~ 
qualmente multiplici della prima, e della terza fecon- tUGM*». 
do qualftfa numero , e l'ugualmente multiplici della^ 
feconda , e della cjuarta j pur fecondo cjualune^ue nume- 
ro, anco tali multi fiià faranno fra loro proporzionali , 

S IENO dace quattro grandezze proporzionali A , B> C, D, 
di qualunque genere ( purché a due a duelìentra loro omo- 
genee) cioè, Ja prima A allarcccnda B abbia proporzione fimi- 
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k a ’ quella dèlia terza C , alla quarta D, fecondo la dichiara- 
ta * fella dih'nizionc, e fi prendano le E, F ugualmente ^ mill- ‘ Oì/lt- <•** 
tiplici della prima , c della terza A , C ; e le G , H , ugualmente multi- 1"*^* 
plici della feconda , c della quarta B , D ; femprc lécondo qualunque * 
numero di multi pliciti . Dico che ancora quelle multiplici fono 

C » propor- 
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proporzionali ; cioè che Ja piiilciplice E della prima alla multi- 
plicc G della feconda d proporzione limile a quella della multipli- 
ce F della terza alla multiplicc H della quarta. 

IMPERCrOCCHE* eflendo, per fuppo/izionc^ coma A a B, 
cosi e a D , fari ancora come E multiplicc di A a~ dJ così» • F 
ugualmente multiplicc di C a D . Similmente , p.;rchc ora s’i;oro- 

^ t . . , . ■ i l i . il. & 
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Cfivtrfi del. 
U dijfn 
del V- degli 
Elementi di. 
mefirate tei 
Calile» 

• Dtflm.6,di 
Ittejh. 


varo, che ficcomc IVa Ea B, cqsr fta Fa 1>, Ilari ancora co^: 
nif E a G niqlciplice di,B‘, così> ^.a4>H awiHifllief 

dj D . Che è quello , che fi propofe di dimoìlrarc . 

£ cosi vieti provata dal Galileo la 4 . Trop. del F. d'kuclìde '^ 

COROLLARIO. 

D T qui è che effe, idoli dimoftrato . che le proporzioni dcllc.^ 
graidcAzc E, F, ( ugualmente multiplici della prima , c-» 
della terza A , C ) alle G > H ( ugualmente multiplici della fecon- 
da, « della quarta B, D ) fono limili fra di loro , è fegno che fc_» 
la multiplice E è uguale alla G anco la multiplicc F fard'uguale^ 
alla H , c s’cirè maggiore , maggiore , c s’cll'è minore , minore . 

ONDE ne fegue , chr mentre fieno quattro grandezze a due.» 
a due omogenee, c proporzionali, feinpre rcgtialmcntc niultipli- 
ci dell' antecedenti prima, c terza, s’accordano con rugualmcnte 
multiplici delle conieguenti feconda» c quarta, in pareggiare..* > 
o in avanzare , o in mancare . 

E così vie» dìmoflrato dal Galileo il eoiiverjo della 5 . difin^tone 
del r. d' Euclide '. 

'* ‘ ^ PROPOS. 
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P R O P O §. II. . 


;1 . 


S E grandezj:e omogenee quante ft 'vogliano f iranno 
egualmente multfplici d’altrettante , clafcuna di 
ciafeunuj (fuantà 'i<olt^è^ultipftite^^nd-di una j altret- 
tante ancora faranno multipiici tutte infume di tut(u^ 
infieme ^ 


Ttùp, T, dtl 

y. dtgu EU- 
mimi dimt- 
flrtta ctrLj 
EucJidt, 


'c D, 


S TENO qiiaiHc fi vo^Hauo ^andez^ , omogenee A n , 

cgualmeirtc muftiplfcì t?aitrettàtìtc È, E, &c. daftutia 
.di c^rctma, ,cipè,!t>«.'ia;AB^ionIf»plicc di'K> e U C D cgiialmeniic 
multjjplicq di F, &c. Dico che quante' volte è iiiultiplict una di 
lina , cioè fa A B della E , altrettante è multiplice il compo/lo 
delle A B, C D , del comporto delle E, F. 

E., come la. C D è multi- 
^hòedi F ,^quWe parti fono in ‘A B uguali a'd E / altrettanti 

C D u^le^ 

f > 


faratv.io. in ^ ,D i^uaU ad F : c però divìO: le A B , _ . 
parti u^alr alle loro fumquiltiplici , cioè nelle parti A G 
enelleCH'i hD» Tari il numero in A R 


At 
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1= 


H- 


DI 
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uguale • al numero in C D . E perche A G 
è uguale adE,cC HadF, ancora le A G , 

C H prefe infieme faranno uguali alle E , F » 
inficm; pròle E per la mcdcfima ragione-* , 
elTcndo C B uguale ad E , & H D ad F , an- 
cora le G B , H D infieme prelè faranno u- 
guali alle predette E,'F, infieme prelc. 

Oy A W"E dunque fono nella A B le par- 
ti uguali alla E, o nella C D l uguali alla., 

F, altrettante fono neirinffemc prefe A B, 

C D luguali alle prefe infieme E , F . Onde 
quante volto è maltiplice la A B della E , o 
la C D della F , altrettante è multiplice la_, 
fmnma, delle A B, C D della fom na delle 
E, F. Et in fimil maniera fi continuerebbe,* 
la dimollrazio.ne , quando oltre aUc A B , C D 
fodero date altre limili quantitd miutiplici d altrettantc lecondo il 

nume- 
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numero della data miiltipliciti. Se dunque quante lì vogliano 
grandezze omogenee faranno /egualmente muJtipJici d’altrettan- 
te , &c. Il che fi dovea djmofirarc . 

E qufjla é la pro*a d' Euclide della prima TrapoJ. del R". tiìno, 

P R O P O S. III. , 


(M- D jfT B (quattro grandezxf d due a -due omogenee^ 


CHrMtft iti 

1 ^ non proporzjófialt y e talmente che ta puma 
dtmoftTM* feconda abbia maagm pioporzjone , che la terzjiM- 

sliuant» va la, quatta . E pojjwne prender in qualche modo l egual- 
’ei/ruum^ mente tnultiplici della pnma y e delia terzjt y e della fe~ 
tonda y e della quarta y ficchè la multiplice della prima-» 
fapert quella della feconda^ ma la mul tipi tee della ter- 
non fuperi quella , della quarta y anzi le Jìa minore. 

P ONGANSI le date quattro grandezze non proporzionali ef- 
fcrc le A B, C, d’immcdcfimo qualunque genere,. c Io 
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1),E, fimiimcnte d'ino ftelTo qualunque genere, e fia la primi., 
A E, alquanto maggior di quello, ch'ella dovrebbe eflerc , per 

aver 



delle- t ite-F 9 X gro'Nn. aj; . 

aver alla feconda C prò pomone /ìmtlé a quej/a, ohci^d li icrza<D 
dia quarta E . Dico ertervi modo di prender in certa particolar. 
maniera ritualmente multiplici della prima, e della terza, ed al- 
tre itualmcnte multiplici della' fcconn r e delia quarta, Ecchè. 
quella della prima Ea ma^t’ieU' di quella della feconda, ma quella 
della terza non Ea alcrimenti maggior dr quella della quarta , an- 
zi le Ea minore- < 

PER ottener ciò ,. j’ intenda clfcr' kvato dalla prima quantità 
A B qucircccclTo , che la fa cfllr maggior di quello ch’cifer do- 
vrebbe per avere a C la medefima: proporzione, die à D ad E, 
e tale eccelfo Ea F B; Refleranno per tanto qiattro grandezze 
proporzionali, cioè la rimanente A F alla C avrà Emil.ptoporzio- 
ne che d la D alla E-- 

IN oltre (ì prendano delle parti B F", FA, l'ugualmentc mnf- 
tiplici IH, H L , con tali condizioni però , ohe la I H Ea alfo- 
lutamente maggior della feconda grandezza C ,, e che la H L Ea 
non minore, cioè a dire, o uguale,- o maggior della EclTa C. ( Il 
chepoterfi fare è manifcEo, per tflcr Llor fummnltiplici BF, FA, 
quantiri dello fteffo genere , e terminate 7 e perciò, quando 
col prefo numero dlcgual miiltipliciti delle B F, F A, mentre la 
mnltiplice H I è maggior di C, la mul,ciplice H E non folfc u- 
gualc, o maggiore della mcdcEma C, ma rimaneflc ancor mino- 
re , certo è , che tanto E potrebbe crcfccrc il numero di multipli- 
citd , che la detta H L arrivaffé ad cllcr non minor della C , ed 
allora tanto più la I H farebbe maggior della flelfa C> come ci 
fi di bifogno .) PongaE dunque che in quefte ugualmente multipli- 
ci I H , H L E Eeno adempite le fuddette condizioni prctelé ; 
e quante volte effe fono multiplici delle parti loro F A , al- 
trettante volte appunto s’intenda prefa la grandezza M multipli- 
cc della terza grandezza. £>-. 

ET effendoE prefa H L non- minor di C , HT multiph'chi C tan- 
to, che bafti a fupcrare H L, e Ea tal multiplicc la P N, cioè 
proflìmamence maggior dell' H L , Ecc^ levandole una fola_< 
• parte P Q^dell’ uguali alla C , rcfti C^N uguale , o minor di 
. H L , ovvero H L uguale ,>0 maggior di Q^N . 

PER vitimo , quante volte la N P s’e'’ prefa mnltiplice della fe- 
conda e, altrettante E ponga la O multiplioc della quarta E. 

ORA effendoE- prefa IH affolutameute maggior della C , ov- 
vero della P e la H L fatta ugnale, o maggior della QN, 
fari entra 'uEeme la i L affolutamente maggiore di tutta la P M . 
E che E abbia a memoria- ' * E 
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E perchè le quattro grandezze AF, C, D, E, fi ridiurcro pro- 
porzionali , e delia prima A F e -della terza D, fi prclcro le HL, 
M , ugualmente mnlùplici ; e della feconda C , e della quarta E , 
le ugualmente multiplici P N, O, la multiplicc M s'aecorderd 
• Cerali del- con la O , comc * la H L con la PN; ma la H L e minore della 
PN ( perchè fi prefe PN multiplicc di C,c proffimamcntc mag- 
giorc di H L ) adunque anco la M faci minore della O. Fin ora 
tlimque fi è provato, che IL è maggiore alTolutam ente di PN, 
e che M è minore di O . 

FINALMENTE, clTcndo IH mnltiplice di B F come e HL di 
F A , e comc M di D, /ard iF compOfio I L mnltiplice del com- 
V porto e A tome ‘ HL di F A ; ovvero come M di D: ficchè IL & 

dtqui 'fi». M lono ugualmente multiplici delle grandezze date prima, e terza 
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A B, D , & anco P N & O fono e'gnalmente mnlfiplicì dell*-- 
altre date feconda , e quarta C, E . Ma poco fopra dimofiram- 
mo IL maggiore della PN, e’ dipoi * cèntUndcmmo la M- elfo' 
•minore deilà ‘O : adtmqtte di fatto/' vtdtì-c , «che quando la:^ 
prima -grandezza A B è magglore-^dèl bifogno pCT a!vèr' aHa fe- 
conda. e proporzione fiinile 3 qiicTIa-'dcIfli' tttfTU n, alJa *guartaL« 
-t, ift può pigliare hi qualche maniera l'^igiialtrtcntc multiplici 
IL, & M , delle A B , D , pritna , e terza ; e 1* ugualmcnre.. 
multiplici PN , & O, delle C, E, feconda, e quarta, che la_, 
multiplicc della prima fuperi la multiplicc della/ feconda, ma la 
multiplicc delia terza non fuperi la multiplicc della . quarta ; poi- 
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<he fi è qtiì dinioftrato, che IL fupera Ni ma che non «ii M 
Ifipcra O, anzi che è minore, li che fi propofe per pofiìbile a iì. 
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£ in tal maniera Pien dimofirato dal Galileo il eonverf» della 7. di- 
fini^ione dét y. d'Eudide . 

MA affhichi nella paffuta propojt^ione fi Simofiraffe con ogni, 
maggiore evideno^a la poffibtlità di prender tugualmcnte multtplici 
della prima , e della ter^a grandeo^a , e quelle della feconda , c_» 
della quarta nella maniera propofla dal Galileo , e die apefj'e luogo , 
ufo la comandata conflruT^ione di prendere la N T multiphce del- 
la feconda C in modo che fempre ella foffè proffimamente maggiore.^ 
della BL ( la qual fu pre/a tanto muleipìice dell'oPango AF, quan- 
to IH dell'ecccffo FB ) filmai ben fatto variare alquanto la confiru- 
^tone da quella , che nel feguente Dialogo del Galileo fi vedrà difie- 
/4t Imperciocché , fé , dopo aver prefa la IH multiplice deli'ecceffo 
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S F talmente che ella fuperì C ne àeeadeffe, com'in effetto accader 
può, che H L , prefa altrettanto multiplice di FA,fbffe non ofiaàte 
minor di C , allora la minima multiplice di C, che i la dupla, an- 
V grandegx<t eguale a C fupererebbe HL, nè perciò vi fareb- 
he modo di pigliare la NT multiplice di C proffimamente ma%giore 
di H £, dalla quale ( tolta poi una parte TQjtguale aC ) rimaneffe 
Qjl uguale f 0 minore di H ì • Terche nel cafo che la multiplice NT 
foffe dupla di C, tolta una parte TQj vi refierebbe che è ugua- 
le a C , ancor maggiore di H L: e nel cafo che N T fuffe uguale /u 
C I toltane una parte non vi rimarrebbe cofa alcuna ì che però dopo 
aver prefa la IH multiplice di B F , e maggiore di C , non fempre fi 
potrebbe continuare la dimofirat^ione con dire IH é maggiore di C , 
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avvero di & H L è maggior di N, adunque tutta IL è mag- 
gior di tutta T N ; perché tal volta potrebb’ anch' ejfer il compofto^ 
'il uguale al compofio TH> e tal volta minore , com' apparijce neU\ 

cjempio di quejia^ura. . , , , /• 

jl voler dunque concludere , com’ é l bt/ogno , che tutta I L Jia 
maggior di tutta TU i necejfario, che noujoio I H multiplice di 
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BF fia prefa maggior di C, ovvero di ma ancora che H L fia 
maggiore , 0 eguale , cioè non minor di C > perchè così effendo , fi 
potrà anco prendere N T multiplice di C y e proffimamente maggiore 
di H L, e col finire la comandata coufiru'^^ione , dimofirar poi quivi 
la propofia , che s' i veduta . 

P R O P O S. IV. 
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^ kate dal Ga- 
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S Ey di quattro ^andeg^e date a due a. due emoge»^ 
neey /’ ugualmente multiplici dell' antecedenti pri- 
ma , e tertjt prefe fecondo qualunque numero s'accorderan- 
no fempre nel pareggiare y 0 manearey onj^vero eccedere /* 
ugualmente multtplict rtfpettiruamente delle cpnfeguentt fe- 
conda y e quarta y prefì pmilmente fecondo qualunque nu- 
mero y tali grandezstf f Manna frA loro proporxjonali ^ 

S IENO le date grandezze A prima, e B feconda d'un mede- 
fimo qualunque genere, e C terza, c D quarta, piu* tra lo- 
ro 


D E L L-E r R O T P Z TO r. zj 

ro d'uno ftcflb quahmqne gcncrcj c delle A, C, s’ intendano prefe 
rugualnieate mulcip)ici Tccondò qiiaMIfia, numero , c dcJJc B, D 
ancora T ugualmente multiplici Iccondo qualunque numero . 
Dico che Ce la multiplice della grandezza A è tempre concorde 
colla multiplice della B , come la multiplice della C colla_, 
multiplice della D nel pareggiare, o nel mancare, ovvero ntU’cc- 
cedere : tali grandezze fon tra loro proporzionali ^ cioè che A 
a B (la come C a O. 

IMPERCIOCCHÉ', fc e polfibile, fieno non proporzionali . 
Adunque una dell’ antecedenti fard maggior di quel , che ella., 
dovrebbe per avere alla fua confeguente proporziouc fimilc a_« 
quella dell’altra antecedente alla fua confeguente. 

SfA per efempio Tante- 
cedentc A maggior del 
bifogno : adunque fi po« 
tranno pigliare dell'ante- 
cedenti A , C, F ugualmen- 
te multiplici in una tal ma- 
niera, ed anco delle con- 
feguenti B , D , nel modo 
infegnato * .che '1 multi- 
|>lice di A fia maggior 
del multiplice di B , ma il 
multiplice di C non fia^ 
maggiore , anzi minore del 
multiplice di D ; ma que- 
fio è totalmente contro 'I 
fuppollo che è , che tali mnlriplici fieno fcnipre concordi , &c. 
Adunque A non è maggior del bifogno; nè anco C , per le fief- 
fc ragioni . Onde A a 6 fia come C a D , cioè quelle dace gran- 
dezze fon tra loro proporzionali . Il che bifogiuiva dimofirare. 

Ed in tal maniera *>/«i provata dal Galileo , come Teorema ,la e. di. 
finizione del V. d'Enel, /limata fin'ora non aver in fe l'evidenza derli 
altri principi Geometricit onde per l'ujo della difini^ione /addetta m al. 
cune Tropon^ionif sì di ^ue/io libro , come del /e/lo, dell undeetmo , 
e del duodecimo, & in altre ancora d' .Archimede , di Tappo, e di 
tutti gli altri Geometri ( che per dimo/lrare la propor^onslìtà frà 
quattro grandigie , ft vagliano dell'egualmente multiplici ) non do. 
vrauno gli Studio/i incontrar per l'avvenire alcuna difficnitd . 
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S E, di quattro grandezxf àate , a due , a due omo^ 
gente , fre^e /’ ugualmente multiplici dell’ ante- 
cedenti prima, e-terzfi fecondo qualche numero, e prefe in 
qualche maniera l’ ugualmente multiplici delle confeguenti 
feconda, e quarta, h mul tipi ice della prima avanzerà il 
multiplice della feconda, ma quel della terza non- avanzerà 
quel della quarta,- le date quattro grandezze' non faranno 
proporzionali, ma in fenfo dell’ottanta difnizjone di que- 
fio, la prima alla feconda anrà maggior propor zjone, che 
la terzjt alla quarta . 


S IENO te quattro grandezze date A prima i e B feconda dr 
uno Hcflb qualunque genere; C D terza , & E quarta pur di 
. ^ ^ imo qualunque mede/imo genere» c fuppongafi che pixfc in 

che maniera le G 7 H I ugualmente multiplici delF antecedenti 
A 7 C e le L , M ugualmente multiplici delle confeguenti 
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E 7 fi trovi, che la C multiplice di A fia maggior defla C mnltr- 
plice di B 7 ma che la H L multiplice di C D non fia maggior 
della M multiplice di E. Dico che le A, B, C D, E, non fono 
proporzionali , ma che A a B d proporzione maggiore dì C D 
ad G , cioè che, in fenfo dclfotcava difmizione , A c maggiore di 

quello 7 
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qtiello, che dia dovrtb'cffcrjper avere alla B la mede/ìma pro- 
porzione, che i la C'D alla E* ■ 

SE è pcffibilc, non fia A maggior del dovere: Adunque o ella 
Dri prccifamentc proporzioQafc v o minor dd giuBo per clTcr 
proporzionale. Quanto aJ primo le ella fefle precifamcntc aggiii- 
ftata , e ptopprrionale con la Bv come e la C D con- la E, Icm- 
pre rugualmentc multiplici della prima, c delia terza farebbero 
concordi * nel pareggiare , o nel mancare, ovvero ncirecccdcre 
i: ugualmente multipiici>. della feconda, e della quarta; Ma dfe 
non’ fon concordi,, conforme a che fi è fuppofio, adunque quelle 
date grandezze non ibn proporzionali ► 

SIA ora la A minor del giufto j. (é poflìbilc è , per avere alla 
B la njedefima proporzione, che la C D alla E. Se queflo è dhn- 
que, legno c che la terzi C D è maggior del. giiiflo per avere 
alla quarta D fimi! proporzfonc della prima A alla faconda B . 

S'iNTENDA per tanto levato dalla terza C D reccelTo DF,. 
che la Éa cflcre maggiòc del giuflo , talmente che la rimanente» 
C F refti appunto proporzionale alla E , come è la A alla B : o 
cialla Hi fi prenda la HN multiplice della parte CF, quanto tut- 
tala H'I e raiiltipiicc di tutta la CD, ovvero qnanra è la G mul- 
tiplice della A ; ma già Ibno le L M egualmente multiplici delleà- 
B, E, e la C F alla E fi dice Ilare come la A alla B , adunque la_, 
HN multiplice di CF s**accorderà * con la M multiplice di E, 
come la G multiplice di A con Fa L multiplice di B ; ma G, per 
fuppofizione, fupcra t , adunque anco ,HN fupera M,elaHrfu- 

£ cra H N ( perche CD fummultiplicc di HI c maggiore di C F 
immoltiplice di H N ) adunque tanto pid HI fupera M; il ch^ 
è contro *1 fuppofio, che fu che Q lùpcralse L, & Hi non fiipe> 
rafse M . Non è dunque A minor del giufio per avere A a B là_, 
proporzione che i CD ad £; e /òpra fi dimofirò ancora efsa A 
non elser proporzionale con la B, come è la CD con la E: adu» 
que A necelsariamcntc è maggiore del giufiò , cioè , in fenfo del- 
la fettima difim'zione di quello , A. a B i maggior proporziono 
di C D ad £ . Se adunque di quattro qpaatiti date &c. II che H 
dovea dimofirare . 


‘ Cirttt. itti* 
frims froft 




■* 

i 


^CmU.d*U». 

frimi fnfà 


ED in tal guifa riman pallata dal Galileo » come Teorema , la y. 
iifin. del F. il Euclide , e rimoffa la dìfficulti che arrecava tufo di 
t^a nella Tropofit^ione ottapa del medefimo Libro, 
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V fJ A inedefima grandcxjjt alla minor dt due al- 
tre omogenee difuguali^ à maggior proporzione^ 
ohe alla maggiore . 


;E 


A 


S IENO due grandezze omogenee difuguali , A maggiore, B 
minore, e qualunque terza pur ad èffe omogenea, C. Di- 
co che la C alla B i maggior proporzione, che alla A. 
INTENDASI altra O uguale alla C. 

AVRA' dunque A a D ìa mededma * proporzione che A a C. 
E perche A è data maggior di B, & c una C terza grandezza 
ad elle omogenea, avrd A a C, ovvero a D maggior * propor* 
aionc che B allanelTa C: e però delle A, B, -come prima, e ter- 
za fi potranno pigliar T ugualmente mulciplici E, G, e delle D, 
C come feconda, e qnarta l’ugnalmcnte mulciplici F, H, talmen- 
te che "■ la multiplicc E fupeci la F, ma U G non fuperi la H, an- 
zi le fìa minore . Sia dunque ciò dtt- 
to. E perche E fupera F, e G è minor : 
di H, farà H maggior di G, & F minor 
di E : Picchè confrdcrate ora C corno 
prima grandezza , B come feconda , D 
come terza, & A come quarta , efsen- 
dofi pfefe le H, F , ugualriientè multi- ‘ | 

|)Ìici della prima , e della terza Dy 
e le <3, E, ugualmente multiplici della 
feconda , c della quarta B , A , e prova- 
to che H mhiriplice della prima C fa- 
pera G multiplict della feconda' B| ma_. 
che F multiplicc delb terza D è rninorc 
di Ethultiplicc ddla qifarta A, atri la ' 
prima C alla feconda B -maggior * pro- 
porzione che la terza D alla qiurta A ; ma C t D fono uguali 
per conflruzione , adunque la fola terza grandezza C .alla minore 
B i maggior proporzioDc, che alla A.Ilchc’^fì dovea dimoftrare. 

E qutjia d la feconda farte deU'ottaìta Tropo/, del F. d'Enclidej 
da me dmofirata, 
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D I due grandezze y che anno' proporzione ad uhìuj 
terza , <juelU che à maggior propor zjone-^ è 
maggiore . E (juella alla quale la terzjt à maggior pro- 
porzione y è minore , 

A bbia la grandezza A alla C maggior proporzione» che la 
B alla C. Dico che A è maggior di B . 
IMPERCIOCCHÉ' fc A non è maggior di B (ari ueuaIc,o mi- 
nore. Scila folle uguale , avrebbe ■ la A alla C la mc;JcIìma pro- 

{ jorzione , che la B alla medclìnia C , ma clTa l'd maggiore pc '1 
iippofto> adunque non è A uguale a 

i» 

■ ' ì\ 



fr*f IO 
Eltmtmn di- 
mofirata etti 
Buclidt, tri 
il ctvtrf» dtU 
Vi. difin. e..* 
iltlla 6. Prtf, 
di qntft* • 


di qutfi» • 


SE forte minore A di B, avrebbe A a C minor proporzione, 
cheBa C, ma Pd maggiore» pc '1 fupporto, adunque A non è mi- 
nor di B: E fi è provato non erter uguale, ond’ell'c maggior di 
B per neccrtied. - . 

ABBIA in oltre C a B.. maggior proporzione che ad A. Dico 
che D c minor di A . 

IMPERCIOCCHP fo B non foflè minor di A , o farebbe ugua- 
le, o maggiore. Se uguale, avrebbe * C a B la,medcfima propórr 
zjone della ftclsa C ad A , ma Pi maggiote, per il- dato , dunque 
pon è B uguale ad A . ^ 

SE Jolse B maggior di A , avrebbe * C a B minor proporzione 
che ad A, ma Pi maggiore, pc’l fuppofto,non è dunque B mag- 
gior di A , non c anco uguale ad A , come poco fopra fi èdimofirato , 
e pero B e neccGarianiente minor di A . Il che bifognava provare 

E quefta i U dhnoflrazjone d' Euclide delta Vrop. io. del V. 

PROP. 


^ 4 . Affìemé . 




* 6. Pr*f. 


idd 


« 



« 


» 

« 


3 * 


SCIENZA VNIVXKSALE. 

P R O-P O S. Vili. 


Trtf. II. iti 
V. dtgU EU. 
memi dim». 


S E, tra le grandezjf omogenee, cjuante fi 'vogliano 
antecedenti faranno proporzjonali ad altrettante confe- 
ciafcuna di ciafcuna,- cornei ima dell' afìtecedenti al- 
la fua corifeguente , così faranno tutte -t antecedenti 'nfte-, 
me a tutte *nfieme le loro confeguenti, 

S IENO tra Jc grandezze omogenee quante fi vogliano antece- 
denti A ^ B , C, con altrctaiKe confeguenti D , E , F, e ciafcii- 
na di cialcuna fia nella tnedefima proporzione, cioè Itia A a D« 
come B ad E , e come C ad F. Dico, che la proporzione di una 
ad una, per cfcmpio di A a D è fimile alla proporzione di tut-_ 
.te ’nfiimc le A j B , C, a tutte 'nficme le D, £, F^ 
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PRENDANSI leG, H, I, ugualmente multiplici quanto fi vuoi 
le delle A , B , O, è le «, L , M > in quafùnque modo pur cgnal- 
nicntc multiplici delle D, E, F. 

PERCHE dunque A a B Ha confe B adE , e delle A , B , fono le 
.. G, H, uguolincntemulDÌpkci,'ficcóme*dcI(cD> E, fono ugiialmeri- 
. CeroUdeOs tc jnultiplic» -le K , L, fiaccordetd ^ la-G conia K ,lcome la H 
Prima Ènf. con ia L in avanzare, o in mancare, o ii> parcggiar/i . Per le.» 

medefirrie ragioni fafS concorde IM con^ Come' I con M, e per 
tanto s'accorderanno tutte ’nficme con tutte 'nfieme, come una_, 
con una, cioè fc G è uguale a S , ancora le C, , H , I infieme.» 
prefe faranno uguali alle iC , L, M infieme prefe, e fc G è mag- 
eiortli anco J’inficme C, H, I faranno maggiori -dell' in- 

Ceme 
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ficmc K, L, M, c fe è n>inorc, minore. Wa eflen<io G 
cc di A, come H di B, e come I diC> la fola. G fari * moltiplica 
della fola A, come la fomma G, H, I della fomma>A, B, C;, 
c per la Beila ra^ionela iC iaràmitltinlicc della 0> come laiómma 
X , L , M della ibmina D , B, F : ed ora s’è provato che. G mul-^ 
nplicc di A > s' accorda con X muitiplice di D in quel modo jchc Ia_> 
fomma G , H, I n.tiltiplice della fomma A > B, C s'accorda con 
la fomma X, L, M multiplìce d..lla fomma D, E, F, adunquo 
la grandezza A alla D ila ^ come la fomma A , B , C alla fomma 
D, H , F. Onde fe grandezze omogenee qiunce iì vogliano faran- 
no proporzionali ad altrettante, la proporzione che è tra una_« 
delle antecedenti alla liia ccufccucntc fari fimile alla proporzione 
che è tra tutte 1* antetedentf inììcmc a tutte inileme le tpufeguen- 
ti. Il che bifognava dimoilrare. 


E qucjìa i ia dimojlrat^iotic d" Euclide della Trop. la, del P. 
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L B £rande^e omogenee anno tra loro la medefima 
proporzjone delle loro ugualmente multiplici: Cioè 

L£ parti Jlanno fia loro come U ugùalmefite multiplici , 

- \ 

D elle grandezze omogènee A, B, ila la D C multìplice dcJ- 
la A y .,cQ(B(c 1» F, E della B. Dico che D C ad F £ ila 


come A a £. 
D 
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IMPERCrOCCFfE’ elTendo D C mtiltiplice di A come> 
F E di B , dividendo le D C , F B nelle parti uguali alle A, B, 
tante parti faranno nella D C uguali ad A, quante nella F E u- 

E guali 
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eiiali a B. Sicno per tanto le parti in D C le D I. 'I Gj G G & 
in F E fieno le F l , L H, H E. Effendo dunque ciafcuua dello 
D I , I G , G C uguali ad A faranno quelle uguali tra loro, fic- 
comc tutte le F L, I H, H E, tra loro upinli: e pero conio. 
D lad F L, cosi * tiri I G ad L H, e cosi GC ad H E, c co, 
me una dell* antecedenti ad una delle confeguemi» cosi ^ tutti; 
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tutte . Onde come DI ad F L , ovvero come A a B cosi flari 
D C multiplicc di A.«d F E itgualmpfltc .uiqlttplicc di B. Adun- 
que le grandezze OttiOgcntfè' fumnuiltiptìcHonoTiclIa tnedefìma pr<^ 
porzione delle lorp ugualmente multiplici. E clic li dovea di- 
moflrare/* ' ' ' ‘ - ff 


B' q)ufii è la prava d'EucUde Jella'Trap, 15. 
menti, la éjuale fors' a*to fi poteva fen^a ftrttpola. riporre fra gli 
^JJiomi, effendo per Je fiejfo manifeflo , che tjual proporzione , 0 ri- 
fpetto , 0 relazione i la * prima di due grandezp^- omogenea^ vierjo 
ia feconda-, t'alo l'aHii a due dellé prime verfo ine itile /ecdwA_> , 
t tale tre verfo tre , e venti verfa venti, &c . 


p PROPOS. X. 

rrtp.u- dii ^ £ di ejuattro grandezpif omogenee li ftrtma alti fe- 
li^ cotidi injrd la medeftma proporzjone che la terzji 
tan Emclidt . (quarta y e fia U prima maggior della terza , anco la 
feconda fard maggior della quarta ^ e fe e uguale , ugua- 
le y e fe è minore y minore. 


SlENO 


rfivyoxx/oyr. 


3S 



Il ' , r 




S IENO quattro granderèa omogenee A, B,Ci D, c la prima Ai 
alla feconda B (ha come la teréa C alla quarta D , e ua la pri- 
ma A maggiore della terra C . Dico cljc atìco la feconda B è mag- 
giore della quarta O; e che ih è uguale, uguale: e è minore ,1 
minore. 1 

•'POrfHE', fea A fari maggior diC< 
avrà A a B maggior * proporzione che la 
C alla medciìma H, ma come 1' A alla 
B cosi fii data C a D, adunque ancoC 
a D i maggior * prcporzionc della mc- 
deiimaC alla B, cpcrò D è minor ^di 
B, cioè B maggiore di D., *' 

MA fc A farà uguale a C, avrJ-l' A aHa' B h medefima . prt>i 
porzione 'dfclfa 'C alla <ttfla B ,'>'mà eome A aB, cosi fla C a D; 
pe*! fup>òflò,-aditrtqHo anc6 Ga D d la medi-fima ' proporzioni 
della flefla C alla B: Onde la D è ugnale* alla B,-cioè la B alIaD. 

SE finalmente A fari minor di C, avrà ]’ A alla B minpr » pro- 
ponjiohé (lelIà-G anB medefihiaB j irja cótnt A'»aill‘,'-coM Fu po- 
iia clfcr C a D , adunque anco C a D à minor proporzione • del- 
la flcBa C alla B, /ìe^c pii B-, cioè la B minor 

della D c Se dunqifc di qudtfro grandezze omogenee la prima alla 
ièconda, &c. Il che fi dovea diraoflrarc,. 

'"e qùefl a é% prova d' Eueììde ddtìa Trop. del r, libro. 
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XL 


S E ifuatTrò'^andc'Z.Zf'à due a due omogenee' faranno 
proporzionali, e conwcrtcadok faranno proporzjonalh 

• • 

lA come A a B d'un medefimo qualunque genere, così C é 
D pur di un folo qualun- 
que genere. Dico che anco B* 
ad A Ila come D a C . 

E qiicfto modo d'argomeata- 
re dicali . Convertendo. 

ESSENDOSI dimoflr.:to * che A 
di quelle quattro grandezze pro- 
porzionali Al B, C, D, iempre quali fi fiatto ugualmente multi- 

£ - phei 
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plici della prima, o della terza A , C, s’accordano con quali 
ugualmente multiplici della feconda, e della quarta B, D, in a^n- 
zare , o in mancare , o in pareggiarli ; è manifello, che quelle mede- 
lime multiplici prefe conv^crfamcntc li accordano ancor fcmjnrc m_, 
mancare, o in avanzare, o in pareggiarli. E però conlidcrando. 
le quantità B, D, come prima j e terza, e le C, cwne feconda, 
e quarta , clTcndochè fcmprc l’ u- 
gualmentc multiplici di quelita 
s'accordan con 1’ ugualmcnit» 



multiplici di quelle , avra la_, 
prima B alla feconda A la ,me- 
delima* proporzione che la ter- 

. ; za D alia quarta C. 'Laonde fc , , 

quattro grandezze a due a due omogenee fon proporzionali 
1 prefe al contrario, ovvero Contfcrundo faranno ancora prpporr) 
zionali. Il che bifognava diniollrare. ^ 

.1 ■ ... . '> ì;i ■ ‘ 

f E qtiefia d fa prova d' Euclide del Corollario delUf. Trop, \oAel 

^ ^ f .1 Ji . * 'Jslià . ; 

' V p R o p o s. m V:>v;;’;ì - 

.!> ' . ;ì 

S B (juattro ^andezjf omogenee faranno propo/zjo- 
nalif ancora permutandole faranno proporzjonali, 

* 

S IENO le dàte quattro grandezze omogenee proporzionali 
A, B, e, D, cioè ftia rantcccdcatc A al fuo confcguentc 
B, come rantccedènte e al fuo 

“ confeguente D. Dico che anco- t-.j-r»-» .-.-» «■•••»•■ 

■ ^ ra rantccedente A airantccedcntc , 

e Ha come ’l coidegucate B al ,li ”■ . 

... ^ confcguentc D. n). ;■ l’B n D 

. • ' E quello modo d’argomctita- f 

re dicali . "Permutando . . • 

PRENDANSI delle a, B, rugualfflcnte multiplici E , F, lecondo 
qualunque numero; liccomc delle C, D, 1' ugualmente multiplid 
G , H pur fecondo qualunque numero • 

stara’ dunque come la multipliccE all'ugualmente mtiltiplicc 
^fr$f f, ‘ fQjj * ja parte A alla parte B, ma anco C a D s’è pollo clTcr 

come 
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còme A a B, adunque E ad F fla ‘ come C a I>, ma anco Ja_. 
muIcipJicc G alla H fla ^ come C a D, adunque E ad F fla finiil- 
DKiitc come ‘ G ad H. Onde fc Ja prima E folle iis/uale alla tcr.:a 
G,anco la feconda F farebbe * uguale alla quarta H,fc maggiore, 
maggiore, e fc minore, minore; Sicché le E, F convengono con le 
G,H in avanzare,© in mancare, o in pareggiarli, ma quelle fon ii- 
gualmcnte multiplici delle A, B> e quelle delle C, D; adunque 
A a e fla * come B a D. £ però fc quattro grandezze omoge- 
nee fon fra loro proporzionali, ancora Termutaudolc fono pro- 
porzionali . 

E quejla i la dimoflra-:^iotte d" Euclide della Vrop. 16. del V. Lib. 


' ALTRIMENTI 

Senzfi 1‘ ugualmente multiplici, 

P OSTE le medefime coje . La proporzione di jl a C è * com- 
pofld' della proporzione di .A a B , e della proporzione di B 
« e , rna come .A a B , cosi /? é dato [lare C a D, adunque la pro- 
porzione di .A a e è eompofla di quella di C a D , e di quella di 
B a e , ma anco la proporzione di B a Ù i eompofla delle medefl- 
me proporzioni di CaD, e di BaCi adunque le proporzioni di 
\A a e, e di B a D, eflendo compofle di due fimili proporzioni , Jono 
fmili • fra di loro . Il che &c. 

P R O P O S. XIII. 


aran~ 


S E quattro grandezxf a due a due omogenee fc 
no compone proporzionali , e dividendole faranno 
proporzionali . 


S IENO due grandezze omogenee, e compofle 'nfleme A B, 
BC, & altre due pur omogenee , e compofle ’nfleme DE, 
F. F, e fien tra loro proporzionali, cioè come AB a BC, così 
DE, ad B F. Dico che, dividendole i inco A C a C B fla come 
DFadFE. 
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0 qiicflo modo d’argomentaro dicafi. Dividendo, 0 per la divi- 
fone della proporriont , 

PRENDaNSI delle AC, CB, c delle DF, FE, le G H, HÌ , 
c le L M , M N ugualmente multiplici Iccoiid'un mcdeltmo qualun- 
que numero; & in oltre delle CB, FE fi prendano rugiuJmcnte 
multiplici IO, N P, pur Iccond’uno fteflb qualunque numero. 

PERCHP dunque 1* HI è moU 
tiplice di C B, come f M N di 
F E, il numero delle CB nella HI 
(ari uguale al numero della F E 
nella M N . Similmente , perche 
I O è multiplicc di C B , corno 
N P di F E : il numero di.lic me- 
defiine CB nella lO fard uc>ualc al numero delle FE nella N P. Se 
dunque il numero in H I c ugnale al numero in M N , & il nu- 
mero in I O al numero in N P, tutto ’l numero delle C B in HO, 
fara uguale a tutto ’l nun.ero dell’ F E in M P: Onde le H O, MP 
fono ugualmente multiplici delle CB, F E. , , 

E perchè GH è nuiltiplkc di A C, come Hi di C B, il 
compoflo G I multiplice del compo/lo AB, come Vyiu di ima, 
cioè come G H di A C , ovvero come LM di DF, cioè come 
di F E , ovvero come ‘1 compoilo LN del compofio D E. Ma fia 
come la prima A B alla feconda BC, così la terza DE alla quar- 
ta E F, e della prima, e della terza fi fon provate ugualmento 
multiplici le G I, LN ; c della feconda , e della quarta fi provai- 
ron di fopra ugualmente multiplici le HO, M P, adunque Tugnals 
mente multiplici della prima, c della terza laraitno concordi ^ con 
l' ugualmente multipLci della, feconda , e ddUa qiiaru; cioè fc Gl 
è ugnale ad H O, anco L N (ari uguale ad M P; e le è maggiore, 
maggiore, c fc è minore, minore: Onde tolte le parti comuot tì I, 
M N, anco il rtfidno G H s*accordcri col refiduo I O, come •’( re- 
fiduo L .M col refiduo NS* in pareggiarli , o in avanzare , .p in^ 
mancare : E però confidcrata A C come prima grauclczza, G B co- 
me feconda, BF come terza, & F E come quarta, ciTcndofi prc- 
fc leGH, LM ugualmente multiplici della prima, c della terza, 
e le 1 0, N P ugualmente nuiltiplici della feconda, e della quarta 
e diinollrato, che quella della prima concorda con quella della fe- 
conda, come quella della terza con quella della quarta, (lari * la 
prima alla feconda come, la terza alla quarta , cioè la A C allo 
C B come la D F all’ F £. £ però quando le grandezze fono com- 

pofte 
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porte proporzionali , e dividendole fon ancora proporzionaJi . Il 
che &c. 

£ quefla i la dimoJha^one.d'EHclidt della Trop. ly.del K. Libro* 


C O R O L L. 

E ssendosi dimoflrato qui in primo luogo, che quando la III è 
^ multipliee della C B, come la 7)1N dell' FE, e che quando l/u 
IO è multipliee della fl^a C B, come la NV della medefima BE, il 
(ompofio il O è multipliee della detta C B , come ’l eompoflo Tri T 
della JlcJJa F E, fi cava , che quando la prima è multipliee della fe- 
conda , come la tert^a della quarta , e la quinta della feconda , co- 
me la fefta della quarta, anco 7 eompoflo della prima, e quinta é 
multipliee della feconda, come ’l eompoflo della tert^a, e fefta è mul- 
tiplice della quarta. Il che &c. 

E quefla è la dimoflra^ione della "Prop. a. del F. Jf Euclide , da 
me dedotta . 


A G G I N T A l 


D al dimoflrato fin qui facilmente fi deduce, 
che quando AB a BC Ha cerne DE ad £F, 
anco B C a C A rta cerne E F ad F D . 

E quello modo d’ argomentare dicafì . Ter d(Pi- 
fione converfa di proporzione . 

PERCHE' cfTcndo A B a B C, come DE ad 
EF, dividendo * rtari A C a CB come DF ad 
FE, e convertendo ‘ BC a CA ftarà come EF ad F 



D. Il che Sic. 


À G G I V T A II 


S I cava in oltre, che quando BC a B A rta come EF ad ED, 
anco BC a CA rta come EF ad FD. 
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E qiicfto modo d' argomentare dicafì . Ter divi- 
fion contraria di proporzione . 

PERCHE’ cfftndo BC a BA, com'EF ad ED, I® 

coiiTertcndo ‘ A B a B C Ilari come D E ad E F, ■‘■C 

c dividendo * A C a C B come D F ad F E ; e di j 

nuovo convertendo ‘ BC a CA Rari come EF Ìa 

ad F D . Il che Sic. 


F? 


“ P R O P O S. XIV. 

S E (quattro grcindezsf a, due <i^jiue omogenee forarti 
' no di'~Ltfe proporzjonalty e componendole faranno 
proporzjonali , ,, 

S IENO due grandezze omogenee AB, B C , infieme con- 
giunte, & altre due fimilmente omogenee unite in/ìemej 
D E , E F , e tra loro Reno proporzionali , cioè Ria come A B a_« 
BC coiì D £ ad E F. Dico che componendole •’ - 
come AC a C B così fla ancora DF ad FE. 

E qucRo modo d’argomentare dicafi. Compo- 
nendo, 

IMPERCIOCCHÉ* Ria come A C i CB, <osì ^ 
qualch'altra G F all’ F E , che ncccflariameiite G F 
lari maggior di FE, cflendochè anco A C è mag- 
gior di C B . 

PERCHE dunque fi dice come A C a C B così 
Rare G F ad F E, dividendole. Rari come A B a 
B C così * G E ad E F ; ma come A B a BC così A 
fla ancora D E ad £ F per la foppofizionc, adun- 
que G E ad EF Rari » come D E alla medefima EF, ficchè le 
G E, D E fono ' tra loro uguali, onde aggiunta loro di comune 
la EF ne verri la GF uguale alla DF, ma come A C a CB, cosi 
fi pofe Rare adGF FE,a 3 imqne anco AC a CB fla come DF, (che 
è uguale a G F ^ ad F E . Sicché fé le grandezze divife fono pro- 
porzionali, e compoRc ancora fono proporzionali. Il che &c. 

E così vien da me dimojirata la Trop. 18, del F. d'Euclide. 
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^ T t t ^ 

•' *'*. U l, ' • ^ ^ ' -l.t.s*- 

Q vr può dcdur/ì ', che (j^iiaiido AB a'ftC fta come D E ad ' S*c:!«Jeieu. 
EP divifamentc prete ,' àico C A ad A B fla comc'F D a *”* P'V- 
DE. ..- - ,. itàelKd*^ 

E quefto modo d’argomentàrc dicati . Ter compofi^ien corner- 
Ja di proporzione^ 

PERCHE’ eflendo A B a B C come DE ad E F , conrertendo * ■ 
anco C B a B A (lari come f E ad'E D, c conjponcodo *' C A * frS 'tll 
ad A fi fiard come F D a . ITche tee. . r* 


•I - 


;■ . iJa j! ; 1 ; 

A G G T À II 


’l 




JlU * 


S IMILMENTE fi d che tjaando -'AB a B C diriTamente fia_, 
come DE ad EF, ancora AB 'ad A C fla come DE a DF. 
E quello nqodo d'argomencxre dièafi , Ter compofizion coturaria 
~'di proporzione., ‘ • • • 

PERCHE eflendo AB a BG( 'eóme DE ad'EF, convertendo 
• B C a B A Ilari come E F ad ED, e componendo * C A ad 
A B flani còme F D a DE, e di nuovo cófivoncado * A 3 ad AC 
fiarà come DE ad DF. E che dee. • ’ ‘‘ • • a“ 
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R O P O^..^XV.. 

S £ quattri) ^an^ezj^P a due a due omogenee fon xom- 
pojle firoportjonalt , e per converfione d^a.* 
proporrione faranno ^oporzjonali * 

S IENO due grandezze compofle di,B> BC» 
propiriionali '"a due, ajtrc.cpnipdil[c DE,. 

* E F . DiCo e!ie anéo B A ad A C dà. coom £ O a 

_ _ « . y «A • ^ ■ 1^) « 

D F . 

E querto modo d^argomcntarc dicafì . Ter con- 
verfione della ptoporrioueYi \ k 

PERCHE' céfi^do Wr ftippWiziohe A'B 
come DE ad E F , dividendo * anco A C a C B 
_ (lari come- D F, ad F ^ 

’C A come £F ad £p> e cpmpomaide ad : aJ 

;AC come E i^ aàp^. i- 

zc fon compodc proporzionali, anco fef converfioo»- delln.:pfd^ 
fox^ione fqn dai loro -pfopi^zipqalifU <di< te. 

. • J J t ' . . V • « . . • 

^ £ eo^j ,>ien. idlAidpiOjit Cori^larif delht Trop^ ip. 

^et d Euclide , ad./ >1 .-iC. >*. il'., aiuoa 1 i.ùìì 
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P R O P O S. XVI. 
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S E nelle grandezze omogenee fard, come tutta a tut^ 
taycost la. parte legata dall' una alla ^arte huata 
dall'altra y la rimarknte alla rimanente far a come tutta a 
tutta y 0 come Ut lè’vata alla lenMta . 


S IA tutta la grandezza A B a tutta la C D del medelTmo ge- 
nere, così la parte levata BE alla parte levata DF. Dico 
che la rimanente A E alla rimanente CF da pure come tuttala., 
AB a tutta la CD, o come la parte BE alla parte DF. 

IMPERCIOCCHÉ' clTcado, per fuppofizione, coni’ A B, a C D, 
' I ^ cosi 


Al 


D VT fl te'jo r a. tr^. ?. ^3, 

«osi B 6 a D F» fard i^eilniittfudo. * ^ R a BF - ’v * 
come CD a DF, e <i»vr(JciKlo ^ A K-4<i F B co» ^ 

me CF ad FD> e di nuovo pcrn>uca^ido » la ri- 
manente A E alla rimanente C ir come la_, 
patte levata E B alla parte levata T D, ovvero co- 
mc> tutta la AB a'tutta-laiCD. i . 

SE dunque ilari come tutta 9 tutt^.j così lau* 
parte levata alla pvec; lcVj^ 9 , anco la rintaneii- ,'fr' 

Ce al|a rjmaocQtc ilari come tutta a tuGra > o co- ' 
me la parte levata alla levata. Il che ii doveva di- J 
moflrare . 

E ^nefl’ è la 4imoflra:^one d’EMclide dell^Trop.^ig. del 

> , , 

PRO P O S. wn. y 

. i -r s 

« 

S E faranno tre ffrandezxf omogenee y..(^ altrettante 
pur tra loro omogenee , t le coppie corrifpohdenti 
'4i àafeu/i órdine fieno' proporzionali j e fta la prima d’un‘ 
ordine maggiore delia fua tcrzjty farà anco la prima, dei-. 
1‘ alte’ ordine maggior della ' fua terzjt» e fe è uguale^ ^ 
uguale,- e fe è minore y minore, 

S I EN D tr e grandezze A, B, C, omogenee dWordinc, & 
altrbttsnte'DV S» F,' omogenee d'un'àltro, c flia come la 
prima A alla feconda B, così la prima D alla feconda F, c come 
la feconda B alla terza C, 
così la feconda E alla ter- 
za F , e Ea in primo luo- 
go A maggior di' G . Dico 
che ancora D è maggior 
di.F;' . , , 

IMPERCfOCCHE* , 2 ef- y-K 

feiKlo la prima A poila maggior della terza C, la proporzione» 
di A a B n tura maggiore della proporzione di C a B: ma l a , 
proporzione di D ad E è data limile a quella di A a B, adim- 
que anco D ad-.E 3 * maggior' proporzione di C a -B, E perchè 
.V Fa BaC 
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B a C ftà come E ad F, e convertendo /)a O a 6 com? •'F àd 
E, cflfcndo provata la propóraioiic di D ad £ maggior di quella 
di C a B , làrd la meddìma proporzione di D ad E maggior' * 
ancora di quella di F ad £ i e però iard * la prima D maggior 
della terza F . 

MA fc la prima A fi porrd uguale alla terza. C; Dico pure che 
la prima De uguale alla terza F. 

PERCHE', eiTendo A uguale a C, la proporzione di A a B 
fard * come quella di C a Bi ma come A a B così D ad Ey per 
fuppofizionc , dunque an* ••• 

co D ad E fia * come C i 1 i 1 j 

a B , E perchè come B a_f — — jr * ^ ^ — 

C-, casi fu data. E ad F,- ^ ® 

e convertendo fia ' come D . . E F 

C a B , così F ad E , ftard v * ‘ : , ' ' 

ancora D ad E tomc''^ F ‘ 

ad E t c però anco D fara uguale ad F. 

SE finalmente la prima A (T pòrri minor ddlà fna terza /Cr 
Dico che anco la prim^ p è nfinpr della. Xua tèrza. F. • 

. IMPERClOCCHE' cITendo dato B a C come E ad F> & A au 
B come D ad E, c convertendole ' ancora C a B' fiard come P 
ad E , c B ad A come E a D> ma perche A fi pone minor di 
fard C maggior di A : onde per la prima parte di quella dimoi 
firazionc difendo la prima C maggior della terza A , fard anco- 
ra la prima F maggior della terza D : cioè convertendo efiendo 
A minor di C fard anco D minor di F . Il che &c. 

: ' ’f' :• - 3- 

2 ^ue/la è U dimojira^ione tt EHclUe^iell* Trop, io. dtl V. Mb, 

... - - » • 

p R o p o s. xvni. 

S £ faranno (quante ji 'Vogliano grahdezj^fi omogenee y 
ed altrettante pur omogenee f e le coppie ordinata- 
mente corrtfpondenti di ci afe un’ ordine fieno tra loro nella 
medefima proporzione y ancora per l’ egualità ordinata^ 
faranno proporzjonalt . Cioè la prima del prim’ ordine all^- 
ultima fiard come la prima del fecondo all'ultima, . 
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D I due ordini dati d’ugual numtto di grandezze onrogencc. 
fia J' uno A,B,C,D,cl’ altro E , F , G , H , c ìia la 
coppia A, B, proporzionale alla E> F; la C, alla F, G; 
e la C, D, alla G , H . Dico , che la prima grandezza A airul- 
tinia D ita come la prima H all'ultima H. 

E quello modo d’argomentare dicali. Per Niualità in propor- 
:^ioHe ordinata. 



\ 

-$I conlìderino prima le tre prime grandcaae A , B , C, del pri- * 

mo ordine, e le tre prime E, F, G, del fecondo: c delle due 
omologhe A, E, s’intendano prefe qualunque ugualmente multi- 
plici L, M; Eccome dcH’omoIoghc B, F, qualunque egualmente 
multiplici N, O; &.auco delle C, G, quali fi fieno ugualmente 
liiultiplici P , Qi, 

E perchè la grandezza A alla B fi pone (lare come E ad F , , . , 
e delle A, E, fono egualmente muftipfici fe L, M, c delle B, F 
egualmente multiplici le N, O, Ilari * ancora L ad N come *Prv *« 

M ad 0. E per la medefima ragione N a P Bari come O a Q. 

Sono dunque tre grandezze L , N , P , d’ un’ ordine , c tre M , O » Q_, 

d'un’altro, & a coppia a coppia fi fon provate proporzjoiuli , 

però fc la prima L fupcra fa terza P , anco la quarta M lupe- ^ 

reti ‘la fella Q, e fe lari uguale, uguale, e fe minore, minore; *^' 7 * 

ma le L, M, fon prefe egualmente multiplici delle A , E, come 

prima , e terza ; e le P , Qjdelle C , G , come feconda , e quarta: 

c s'è ora provato che la mulriplicc L della prima s’accorda con_. 

la multiplicc P della feconda come la M della terza con la Q^dcf- , 

la qiwrta in avanzare, o in mancare, o in pareggiarfi: adunque , 

Ilari la prinu alfa feconda, come * la terza alla quarta, cioè la 
A alla C come la E alla G, CON SI- 
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F°^ le tre A, C, C; e le tre È, G, Jl. 
Effendofi ora provato che A a C rta come E a G, e ftanda, per 
luppolizionc, e a D come G ad H ; nei modo che s’è dimoftra- 
9’ «delle tre E, F, G, che la prima alH- 
ima ita come la prima -all ultima > nel medeiimo fi proveri delle 


. A 


I. 

i; 



i-.‘c 


P 

, D 



r_X , 


M 


■■■ 

b 

1 — — i 
, G 

n* ' 



M 


5Ì1 


otggimiu és 
me 9 


14 . 


ij* ^ ’ % delle tre E, G, H, che A a D fia come E ad 

H. E fc nmaneflTcro altre date grandezze in quefii ordini, fi con- 
tmuerebbe la dimofirazione nel modo ftelTo. E però quando ia- 
due ordini d’ugiial nnmero di grandezze omogenee le coppie cor- 
nfpOndcnti fono proporzionali, la prima grandezza all* ultima del 
prim’ ordine fia per l’ugMàlità in proporj^iom ord ruta come la pri- 
ma airultima del fecondo ordine. Il che fi doveva, &c. 

£ quejk'è U dimoflroTiune ^Endide della Trop. ii. del F. Libra' 

uà 

ALT RI MENT I ^ 

Senta 1‘ ugualmente multi flici, 

D ^TB le medefime co/e. la proprr^one della prima jl all- 
ultima p t \compofia di, ifttte le propor^iofii di mcrro di 
tA a E di B a e , di C‘ a D. Similmente laproporT^one della prima 
E all' ultima H i compofta di tutte le proporzioni di mez^o tra £, 
& F, tra F , e e , e tra C H , ma nel prim' ordine le propor, 
Zif'ni componenti fon le mcdtfane , cioè fimili alle proporzioni coro, 
ponenti nel fecondo, ciafeuna a ciafeuna ordinatamciue , adunque^ 
anco le proporzioni compo/ìe di ej/e faranno * fmili fra di loro, cioè 
la prima .A all'ultima D ftar/t come la prima È all’ ultima H . 

P^lOPOS. 
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S E faranno tre granàezx^ tra loto omogenee , ^ al- 
trettante fur na loro om^enee f e le coppie dtciafcun’- 
ordtne fieno propàrejbntelt y ma prefe con ordine perturbato : 
ancora per l'ugualità perturbata faranno proporzjonali . 

S IENO tre grandezze oinogenrc A, B, C , & altrettante tra 
loro onio^nce D, E, f, che a due, a due ficn nella me- 
dcHma proporzione, ma con ordine perturbato, cioè A a B 
Qii come. E ad F , c E a C come ÌD ad E ; Dico che ancora». 
^ a C /la come D ad F . 

É quello modo d'argomentare dicaC. Ter V u- 
gualità hi proporzione perturbata . 

IMMAGINIAMOCI eflct comcB a C, ovvero 
«ome'D ad E ( che per fiippo/Tzionc d la mcdcE- 
ma propoi-zionc di B a C } cosi F ad un'altra 
grandezza I. ' • . ' 1 

SARANNO dunque le quattro g randezze.r 
Dj e, F, I, proporzionali 
E perèhc fta come A à B , cosi E ad F, per 

^fiippoEzionc , e come B a C, così F ad I, per^^H 

, cOhllruzione , fari per l'ugiiaiiti ^ in proporziono [J 
ordinata , A a C , come £ , ad I . Ma per elfcr Iq p 
D, E, e le F^T quattro grandezze' prOporziónahV 
fiord permutando ‘ D ad F come £ ad I ; ma an- 
cora A a C s’è provato Bare come E ad I, adunque la propor- 
zione di A a C e la niedefima * che di D ad F, convenendo l'una,. 

■e r altra con la proporzione di E ad l. E peròfe fai^nno tre gran- 
dezze omogenee, & altrettante,. &c. Il cheli doveva dimo/Uare. 

S cosi dd Torricelli *ien d imo/l rata la Trop. i^.del F.€ Efelide, 
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ALT RIME NT I fentA la eonjìruzjone ^ 

wfr • 

• X oyevnrT^one dì ^ a C fi compone * della proporzione- di • Prep. 
A-# yi a B , ovvero di E ad F , e di B a C i avvero di D ad E i 
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Jgpunta éa 
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ma anco la proporzione di D ad P fi compone delle medefime prcfi 
porzioni di E ad F , e di D ad E, adunqHf la proporZotie di ^ a 
C é * fintile alla proporzione di D ad F , effondo l' una 3 e l' altr/Lt 

\ - * ^Iioma-9- contprffla delle medeftntt froporZonr. , 

COROLLARIO, 


dimofirato che jt a C fia come 6 ad F , fi ie- 
mtxéfaedM» Jaranno tre grandcT^o^e omogenee, ù" altrettan- 

,^damec,m<^ te pur omogenee , che a dne a due fienproport^tonali con proporZo- 
'\Cfr*U. ne perturbata , e che, per Vuguahtà , fia la prima maggior della ter- 

za nei fuo ordine , anco la quarta jarà maggior della Jcjla. nel Juó; 
■e fe uguale , uguale : e fc minore, minore ' Totebi proprietà dellcj 

f iroporZouali è , fra 1‘ altre , di accordarfi fra loro i termini orrto- 
oghi ad effer uguali, 0 maggiori , 0 minori. 

E cosi >ien provata da me la Trop. az. del V. d" Euclide, 
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étgU Elemen- 
ti dùne/frais 

et» Euclide^ 


•at V' 



S E in due ordini omogenei di grandezjj > id PritndLi 
alla feconda nel prim* ordine arvrd la medefima^ 
proporzione (he la terga alla eptarta nel fecondo , e /«-» 
quinta alla feconda nel primo la medefima , che la fejla 
alia tjuarta nel fecondo -y ancoraci campo fo delia prima ^ 
t quinta alla feconda del primo anjrà la medeftma pro- 
porzione y che */ compojìo della tergjiy e Jefa alla quarta 
• del fecondo. 



S TA nd prifn* ordine di grandcKC omogenee fa prima A B 
alla feconda C come nel fecondo di omogenee la terza C E 
alla «p^irta JFj 0 la quinta B G alla feconda C, comcJa fella E H 
alla qiiartaF. Dico ciic'J comporto della prima, e quinta A B, 
B C alla feconda C Ila come ’l comporto della terza , e fella O Et 
E H olla quarta F. 


IMPER- 
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IMPERCIOCGHE* eflTcndo B G > a C come E H ad F , fari 
convertendo * C a B G come 
F ad E H . E perchè A B a C . 

Ila come DE ad F, per la fup.- 
pofizione, e e a BG rta come 
F ad EFf, per il dmioFlrato, ' 
fari per 1’ u^ualiti in prò- 
porzione ordinata A B a B G 
come D E ad E H , e componendo * A G a G B come D H ad 
H E, e Ha G B a C come H E ad F i perla fuppcfi’ione ; adtinque 
di nuovo per l’u^ualiti * A G a C flari come D H ad F . Se dun- 
que la prima alla feconda i la medesima prcporeione , Sic. li 
che fì doveva dimoftrare. 

£ quefl'i la dimoflra^^ione d" Euclide dèlia Trop, 24. del F. Libro. 

? 

P R O P O S. XXL 

, * 

S E (juattro ^andezxf omogenee fon proporzjonal: y la 
maJftmAy £ la minima di e^e prefe inftetney fortj 
maggiori delle due rimanenti infieme . 

S IENO le quattro grandezze omogenee A B, C D, E, F, 
e Eia cofTic A B a C D j così E ad F , c Ha la A B la maG 
Enia ua clTe , & F la minima . Dico che la fomma delie A B ^ F, 
è maggior della fomma dello 
C D, E- 

TAGLISI daHa AB la grandez- 
za A G uguale ad E , e daila_« 

.C D la C H uguale ad F . 

SARA* dunque la A G alla C H 
come £ ad F , ovvero come A B 
a C Dj, perla lùppofìzione . Perche dunqnc tutta la A B, à tutta 
la C D Ila come la parte levata AG, alla levata C H , fari an- 
cora ' tutta la A B a tutta la C D come la riiiuncnte G B alla_, 
rimanente H D. Ma tutta la A B c maggior di tutta la C D 
( per elTcrfi polla A B la maflìma ) adunque la rimanente G B Et- 
ri maggior della rimanente H D . E perchè A G, & £ fono u- 

C guali , 
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guati, aggiungendo loro le uguali F, C H, cioè la F aUa A G> 
e la e H alla E, ne Terranno le 

A G & F inlìcme, uguali alle E . ^ B E 

e C H inneme : Onde aggiunto al- > * • ' 

la prima fomma Ma maggiore G 

B, & alia feconda fomma la mi- - ■ » 

norc H D, ne verranno le A B, C H D F 

& F inlìcme, maggiori delle CD, 

& E inlìemc, cioè la mallìma conia minima maggiore delle due 
rimanenti inficrac . Se dunque faranno quattro grandezze propor- 
zionali , &c. li che lì doveva djmollrarc. 

E quefl’è la dimtjlrai^ione d' Euclide dflla Trof.%%. dely. Libro, 

IL FINE 

Degli Elementi cI’Euclide della Scienza Vniverfalc 
delle Proporzioni, ‘ 

‘ AV V EKT ì M EJiT O, 

F TN qui fi fon pojli tutti i Teoremi del V. iSbro datici da Euclide , ec- 
cettuatine il ter:(o, il quinto j e 7 fefto intorno alle ugualmente 
multiplici, i quali, per ejj'er Lemmi d'altri qui diverfamente pro- 
vati, e non aver' ufo altrove , ci è parfo ben di trala/ciare come inu- 
tili. Ma perchè alcuni degl' Interpreti d'Euclide conobbero che per 
r intelligenga ìT .Archimede , d" ,A polloni o , e d' altri gravi .Autori 
Claffìcì era neceffaria la cognizione ancora <T altre Tropofizlortt I^P" 
pofie da effi , come fe note fBfJero per meg^o degli Elementi , e que- 
fte per la maggior parte furono poi dimofìrale da Tappo .Alejfandri- 
no , ed altre dal Campano ; percii i nudefimi Interpetri le aggrega- 
rono al numero di quelle del y. Libro . Di qui è che noi ancora ( af- 
finchè per la SaenZ/t P‘^ Elementare delle Troporgioni non s' abbia 
da ricorrere ad altro .Autore) non mancheremo di aggiungnerleA , 
dimoflrandole come fanno effi Tappo, e Campano, ma con l'ordine^ 
tenuto dal Tadre Clavio, diligcntiffimo , e dottiamo Comcntatore di 
tutti gli Elementi d' Euclide . 
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S E la, prima alla feconda arjrà tna^ior proporzjone r 
che la terza alla iju erta, cotinjei~tendo y la feconda 
alla prima a'vrà minor proporzione che la quarta alla 
terzjt^ 

A bbia la grandezza A alla B maggior proporzione della., 

C alla D. Dico d>e coavertendo la B alia A i nunor 
proporzione che la D alla C. 

INTENDASI che altra grandezza E a - 

alla B ftia * come la C alla D: lari duo' 

que la proporzione di A a B ma jgior 
ancora della proporzione di- E a B . E 
però fari ‘ la A maggiore di E • O.i- 
de B ad A avri minor * proporziono • — ^ 

di B ad E. Ma comq B ad E, cosi Ila 

convertendo p a C ( perche come C a D , così fta per conìlni- 
none E a B ; adanque ancor la proporzione di B ad A è * mi- 
nore che la proporzione di D a C. E però quando la prinu alla 
Icconda &c. Il che fi doveva dimcBrare. 
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S E la prima alla feconda a>vrà maggior proporzione 
che la terza alla quarta y permutando , la prima 
ancora alla terza a>ira maggior proporzjone j che la je- 
cotìda alla quarta, 

A bbia, nella figura fegutnte , A a B maggior proporzio-' 
ne , che C a D. Dico che permutando aiKora A a C i 
maggior proporzione di B a D . 

I NI PERCIOCCHÉ' s’intenda ch’nn'altra E a B Aia * co- ' </». 

me C a D. Sari dunque la prop^^rzionc di A a B maggioro 

G 3 ancora 
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5» 

ancora della proporzione dj E a B > 
e pjrò fard A maggior * di E , & v- 
A a e avrà maggior ‘ proporzione.» 
che £ a e . E perche fta permutando 
E a e come B a D ( eflTcndofi porto 
che E a B rtia come C a D ) fard 
dunque ancora la proporzione di A a 
e maggior * che di B a D . Il che &c. 


7nf. del 
7 di Vsfft. 


P R O P O S. XXIV. 

S Efdi'vìdendofla prima alla feconda a'vrd maogtor 
proporzione che la terzjt alla quarta, e componendo , 
a?Ko la prima con la feconda alla feconda arvrd mag- 
gior proporzione che la terza con la cjuarta alla quarta . 

S IA la proporzione di AB a BC maggior della -proporzione 
di D E a^ E F . Dico che componendo anco la proporzione 
di AC a CB è maggior della proporzione di DF ad FE. 

IN FEND \SI che un’altra G B al- 
la BC flia * come DE ad EF. Sa- 
ri dunque la proporzione di A B a_» 

B C maggiore fimiimcnte * della pro- 
porzione di G B a B C , e pero ‘ 
fard A B maggiore di C B " sicché 
aggiunta a quefte la comune B C, nc 
verri A C maggior di ,G C : onde AC a CB 
proporzione che G C alla medertma C B : ma componen- 
do G C ft C B rta come DF ad F E, perche rt pofe dividendo 
GB a B C come D E ad EF; adunque anco la proporzione di 
^ ÀC a GB' fari ^ nia^giOEc della proporzióne di DF ad F E. E 

però fe dividendo la prima alla feconda avri maggior proporzio- 
ne che la terza alla qiurca, e componendo &c. Il che rt propofe 
.di dimortrate . 
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P R O P O S. XXV, 

S EyComponendo y la prima con la feconda alla feconda 
anjrà maggior proporzjone che la terza con la 
quarta alla (quarta y e di'videndoy anjra ancora la pri- 
ma alla feconda maggior proporzjone che la terzj* alla 


quarta . 


A HBIA.nelfa parTata figura, AC a CR maggior propondonc 
di D'Fad FE, Dico che ancora dividendo-AB a B C à mag- 
gior proporzioiic di D £ ad E F . 

INTENDASI che altra G C a C B ftia * come DF acTFE: 
ancora AC a C B avrà * maggior proporzione di GCa CB; c 
però fard AC maggior * di G C , e toltane di comune la BC, rc- 
fterd la AB maggior di G B, e però A B a B C avri * maggior 
proporzione che G B a B C : ma dividendo come G B a B C cosi 
DE ad EF ( perche fi pofe G C, a CB come DF ad F E J adun- 
que anco la proporzione di AB a BC è maggior * della propor- 
zione di DE ad EF. E però fe componendo la prima con la fe- 
conda alla feconda avri maggior proporzione che la terza con la 

S iurta alla quarta, e ancora dividendo &c. . 11 che fu propofio 
i dimofirarc . 


P R O P O S. XXVI. 

S Ey componendo , la prima con la feconda alla feconda 
a>urà maggior proporzjone che la terza con la cjuar- 
ta alla (fuarta. Per la conaierfon della proporzjone , la 
prima con la feconda alla primay arvrà minor proporzjone 
che la terzji con la (j narra alla terzjt . 

S IA la proporzione di A C a C E maggior della proporzio- 
ne di D F ad FE. Dico che per la converfion della propor- 
ziciic C A ad AB i minor proporzione che F D a DE. 
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PERCHE’ avendo AC a C B mi- 
nor proporzione di D F ad F E , d 
• Vnf »f. dividendo A B B C arri • mag- 
gior proporzione di DE ad E F, e 
può convertendo CB a B A avri 
‘ ti. niincr ^ proporzione di FE ad ED: 
pcrJcchc , e componendo C A ad 


B 


n 


■£ F 


Pv^. B avrà minor * proporzione che F D ad D E. Il che &c. 
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P R O P O S. XXVII. 

S E la prima alla terzji à vna^ior proporzione (he 
la feconda alla ejuarra , a<zra ancora la prima al- 
la terza maggior proporzione che la prima con la feconda 
alla terza con la quarta, 

A bbia a B a de maggior proporzione che B C ad E F. 
Dico cheaiKora AB a DE à maggior proporzione che 
AC a DF. 

SIA come A B a D E così * B C 
ad un'altra EG. E perchè s*è pollo A 
A B a D E aver maggior propor- ' 
rione di B C ad E F , anco B C ad 
EG ( che Ila come A B ad D E ) — 

avrà * maggior prcporzionc che la ^ 
medefìma B C all' E F. Onde E G fa- 
ri minore * di EF. Perchè dunque A B a D E Aa come BC ad 
EG , Ilari AC a DG come * A B a D E . Ma A C i maggior • 
proporzione a DG che a DF ( perche DGè minore di. DF ) adun- 
que aixo A B a D E J’ avrà maggior * che A C a D F. 11 che 8ic. 
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P R O P O S. XXVIII. 

S E tutta a tutta à maggior proporzione che la parte 
le'vata alla parte le^-vata, e la rimanente alla rima- 
nente a'-vrà maggior proporzione c he tutta a tutta , 

SIA 


UBILE FRO PORZIONI. 
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A. 


S IA la proporzione di tutta ia A B a tutta la C D maggiore 
della proporzione delia parte levata A E alla parte levata 
C F. Dico che anco la proporzione della rima- 
nente E B alla rimanente F D è maggior della pro- 
porzione di tutta la A B a tutta la C D. 

ESSENDO la proporzione di A B a C D mag- 
gior che di A E a C F , fari ancora permutando 
la proporzione di A B ad A E maggior * che di 
C D a C F : c per la convcr/ion delia proporzio- 
ne A B a B £ arri minor » proporzione che C D 
a D F ; e permutando A B a C D avrà fimilmcn- 
tc minor * proporzione che E B ad F D ; cioè ia 
rimanente E B alla rimanente F D avri maggior 
proporzione che tutta la A B a tutta la C D . 

11 che > dùc- 
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P R O P O S. XXIX. 


S E faranno tre grandezjj omogenee altrettante^ rroft/.^dti 
pur omagerue , e la propor zjon della prima delle pri- pendìi ‘ci- 
me alla feconda fa maggior della proporzione della pri- 
ma delle feconde alla feconda , e la proporzjon della fé- a'BucUtU. 
tonda delie prime alla terza fa pur magpiore della prò- ^ 

porzjon della feconda delle feconde alla terz^- ancora per 
ugualità in tal proporzione ordinata a^vrà la prima del- ^ 
le prinu' alla terza maggior proporzione , che la prima 
delle feconde alla terzjt . 

S IENO tre grandezze omogenee A, B, C, 6c altrettante.» 
omogenee D, E, F, e la proporzione di A a B Ila mag- 
gior della proporzione di D ad £ ; lìccomc la proporzione di B 
a C lìa maggior della proporzione di Ead F. Dico che per ru- 
gualità ancora A a C a maggior proporzione di D ad F. 

INTENDASI che G a C flia come * £ ad F. Sari dunque la_, * FtrUdtmà 
proporzioiie di B a C, che era maggiore che di E eid F, maggio- 
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re * ancora che di G a C. Onde B farà maggior ^ di G, e però 
A J G avrà maggior • proporzione che a B : ou la proporzione 



di A a B il è pcBa maggior che di D ad adunque la 'propor- 
zione di A a G unto più /arà * n.aggiorc che zanella di ÙadE. 

INTENDASI di nuovo che H a G Ilia come D ad E . Avr^ 
per tanto A a G maggior * proporzione che H a G , c però fa- 
rà ' A maggior di H ; ficclic A a C avrà maggior * proporzione 
che H alla ì}cn'a C ,ma come H a C così ^ per l’ugualità *' D ad 
F ( perche fi léce D ad £ come H a G, & E ad F come G a C) 
adunque anco A a C l' avrà * maggiore die D ad F . Il chc^ &c. 

I 

P R O P O S. XXX. 

S £ faranno tre granehxjts omogenee^ cd altrettante 
pur omogenee i e la prima alla feconda nel primo 
ordine ah^ia maggicr prcpcrzjcne che la feionda alla tcr~ 
za nel fecondo , e la feconda alla terzjt nel primo abbia 
maggior proporzione che la prima alla feconda nel fecondoy 
ancora per t ugualità in tal propcr.zjone perturbata am à 
la prima alla terza nel prim' ordine maggior proporzio- 
ne tbe la prima alla terza nel fecondo. 

S IENO tre grandezze omogenee A> B, C, & altre pur o- 
mogcnce> D. E, £; E iicl prim’ ordine abbia A a B mag- 
gior proporzione di E ad F nel fecondo j c B a C nel primo ab- 
bia maggior proporzione clic D ad £ nel (ècondo. Dico che an- 
co per l’ ugualità A a C nel primo d maggior proporzione che 
D ad F nel fecondo. INTEN- 
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INTENDASI che G a C (Uà come * D ad E , fari dhnqire Ja_, • 
proporzione di B a C, che e data maggiore dcJJa proporziono difutft» 
di D ad £, maggior * ancora della proporzione di G a C: on- • j. ifuoma. 
de B fard maggior ‘ di G ; e però A a G arti maggior • prò- ^ f- 


-1 (I 


D 


H 


porzione che la medefimà A a B , ma la proporzione di A a B è 
Dofla maggiore che di E ad P, adunque la proporzione di A a G 
è molto maggior * che di E ad F. 

intendasi in oltre che H a G rtia come ■* E ad F. Sard dun- 
que la proporzione di A a G, maggior * che di H alla medvfima 
G. Onde A fard maggiore * di H , c però A a C arri mag- 
gior ‘ proporzione che H alla medefìma C, ma come H a C, co- 
sì ila per r ugnaliti ^ D ad F ( perchè fi fece D ad E come G 
a C , & E ad F come H a G ) adunque anco la proporzione di 
A a C è maggiore * che quella di D ad F . Il che , &c. 

P R O P O S. XXXI. 

S É faranno due ordini d'egual numero di grande^j^fy 
e tutte omogenee, e la prima del primo ordine al- 
la prima del fecondo abbia maggior proporzione della fe- 
conda del primo alla feconda ^ fecondo, e tjuefla pr-opor- 
zione fa maggior della proporzione della terza del primo 
alla terzjt del fecondo, e cose fempre finche <^i fieno gran- 
dez^ { tutte inficme l'antecedenti a tutte infieme le confe- 
guenti a-vrauno maggior proporzione di tutte tantccedenti ' 
fenza la prima , a tutte le confeguenti frnza la prima ma 
però minor proporzione che la prima alla prima, e maggior 
che l'ultima alt ultima. h SIENO 
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S IENO prima nel primo ordine tre grandezze A, B, C, t» 
nel fecondo altrettante D, E, F, e tutte omogenee, e la_, 
proporzione di A a D fìa maggior della proporzione di B ad E, 
e quella maggiore che di C ad F . Dico che la proporzione della 
fomma A , B , C , alla fomma D , E , F , è maggiore che della 
fornnu B, C, alla fomma E , F. Ma ben minore che della prima 
grandezza A alla prima D. £ finalmente maggiore che deirùltima 
C allbltima F . 

IMPERCIOCCHÉ* avendo A a D maggior proporzione di B 
ad E , permutando * avrà maggior proporzione A a B che D ad 
E, e componendo * A con B a B maggior che D con E ad E, 
c di nuovo permutando • A con B a D con E maggior propor- 
zione che B ad E. Perche dunque tutta la A, B, a tutta la D, 
£, à maggior proporzione che la parte B alla parte £, avri an- 
cora la rimanente A alla rimanente D maggior * proporzione di 
tutta la A, B, a tutta la D* £. Nello AvlTo modo appunto ii 


D 


E. 


1 . . :1 • 




H 


proverà che la fola B alla fola E i maggior proporzione dello 
due, B, C, iniìeme, alle dneiniìcme E, E, adunque la fola pri- 
ma A alla fola prima D avrà molto • maggior proporzione che 
la fomma>B>'C alla E, P, e permutando , avrà maggior ' prò- . 
porzione A a B, C, che D aa'E, F, c componendo, maggior ' ) 
proporzione la fomma A, B, C, alle B, C, che la fomma D, 

E, F, alle E, F, c finalmente permutando, maggior » proporzio- ‘ 
ne avrà la fomma A , B , C , alla fomma D , E , F , della fomma 
£, C, alla fornnu F. 11 che in primo luogo fi doveva dimo- | 
firare . 

AVENDO per tanto tutta la A, B> C, a tutta la D, E, F, 
maggior proporzione della parte levata B , C , aUa levata E , F , 
avr 5 la rimanente A alla rimanente D maggior ** proporzione che 
tutta VA, B , C , a nitta la D, E, F, che è la feconda propofla. 

E perchè B ad E à maggior proporzione che C ad F , c per- 
mutando, B a C l'avrà maggiore • di E ad F, e componendo , la 
B, C>a C maggiore » che la E, F ad F, c di nuovo pennuran- 

‘ ' • d. ), 
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dr' !a B, C, alla E, F, maggiore * che la C allaF: mala pppor- 
zionc di A , B , C, alla D , E , F, fi c provata maggiore clic di B, 
C, ad E, F, adunque farà molto ^ maggiore la proporzione di 
A j B , C, a D , E , F, che di C ad F ; lì che era Tultirao da prc- 
varfi . 

SlENO ora in ciafiuno ordine quattro grandezze A , B , C , G, 
c D» E, F, H, c Meno date con la meJcfima condizione dillo 
tre, ficchc ancora C ad F abbia maggior proporzione di G ad H. 
Dico pure fcguirne le lltfle ccfc . 

PERCHE', come fi provò nelle tre, avrà B ad E maggior pro- 
porzione della fomma B, C, G, alla fomma E , F , H , e però 
molto ‘maggiore A, a D, che B,C,G, adE,F,H;e permu- 
tando, maggior * proporzione A, a B , C, G, che D ad E, F, H, 
c componendo, maggiore * A, B, C, G, aB, C, G che D, E, 
F, H, adE,F,Hj e permutando, maggior ' proporzione A, B, 
C, G, a D, E, F, H, che B, C, G, ad E, F, H. 

ESSENDO dunque la proporzione di tutta A , B, C, G, a tut- 
ta D, E, F, H, maggior della levata B, C, G, alla levata E, F, 
H, e la rimanente A alla rimanente D avrà maggior 1 propor- 
KÌonc che tutta A, B, C, G, a tutta D , E, F, H. 

E finalmente, come fi dimofirò nelle tre, d maggior proporzio- 
ne la fomma B , C , G, alla E , F, H, di C ad H , & è la propor- 
zione di A, B,C,G, aD, E, F, H, maggiore che di B , C , G 
«d E , F , H , come fi provò poco fopra ; adunque la fomma A , 
B , C , G, alla fomma D , £ , F , H, à molto maggior *' propor- 
zione che rulcima G all'ultima H. Il che &c. 

CON fimile artifizio fi concluderà fcguirne le fiefic cofe in cin- 
que grandezze per mezzo delle prime quattro, & in fei per mez- 
zo delle prime cinque , com’appunto s'è provato in quattro per via 
delle prime tre. £ però è manifefK) tutto ciò che fi propofe di 
dimofirarc . 

■* . **• . 
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Dell'Aggiunta a gli Elementi d'Eudide della Scienza 
Vniverfale delle Proporzioni. 
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6o SCIENZA rmTXSALE DELLE PJtOPOSZrOM. 

T ^nto bafta hitortio al Ij parte fiù elementare delle Tropar^ìoni. 
Ma confiderandoio ,che dall ar^er pojìe nclleVrop.-di mnw.i .J. 4 . 
e le dimojirai^ioni del Galileo delle Difiiii^ioni quinta , e /ettimnj 
del y. Libro <f Euclide infieme con quelle de’ lor converfì , e dallcj 
quali io prefi occafione di dar nuova forma al prefente Trattato , 
potrebbe eccitarfi in alcuni il defiderio di vederie anco in fonte nel- 
la maniera ftejfain che furono da effo portate in Dialogo nel citato ma- 
noferitto , ò rijoluto ( con permifftone dell’ ^It. l{everendijj\ma del Se- 
rcmffimo Signor VÌ{njCITE C^f{DIE’^L DE’ MEDICI dalla di cui 
gra^iofa benigniti , com’io dilfi , ne fui gJÀ fatto degno ) di flam- 
parlo così tronco, c imperfetto com' io l ottenni, e quale e’ rima/e, 
quando fopraggiunto il Galileo da malattia, che fu l'ultima, l’anda- 
va egli dettando a Evangctifla Torricelli in quel tempo , nel. quale 
ci trovammo infieme, in ^rcetri, Ofpiti del medefimo Galileo . Ben’ i 
vero , che parendo ancora convenevole il darlo fuori tal quale pòi l<t 
lajciò alla Jua morte lo fleffo Torricelli, efapendo io tuttigli fcrittima:- 
tematici di effo non pubblicati , effer appreffo il Sig. Dottor Lodovi- 
co Serenai imo par's^ialifjtmo , & amorevoliffimo Amico ( di cui, per 
dare in breve foprabbondante conteg^^a del merito, dottrina, fede , e 
candideg^a d'animo incomparabile , bafti fapere che egli fi meritò Jtv- 
pia gli altri l'amore, e la confidenga mafjìma d'ini Torricelli) ò proc- 
citrato di rijcontrare tal mia copia con la bogT^a originale di quella 
che è nelle mani del predetto Sig. Serenai , & avendola ritrovata^ 
ver/o il fine con qual co/a di più, aggiuntavi , com’io credo , dallo fle/Jò 
Torricelli , non ò voluto mancare di unirli à quefia quinta Giornata » 
come fi vedrà in carattere corfivo , e quale, dopo un diligente ri/con- 
tro del rimanente, mi à dettata il medefimo Sig. Lodovico. Potrà per 
tanto afficurarfi il Lettore d'aver qui ora quanto fu fcritto dal Ga- 
lileo per chiarcg/ia di quelle due difiiirgtoni , e potrà infieme godere 
della di lui maravigUofa evideng^^i , e naturai felicità nello /piegare 
materie fi miti fcientifiche , per lo cui mtgp^o , & in quefia , e nelP- 
ìdtre f.imofe opere fue, egli à nobilmente onorato , e arricchito la 
Tofeana favella , non men di quello che egli abbia mirabilmente il- 
luftrato , e promoffo le matematiche Dijciphne , e con le molte jne 
evidentiffime dimofiraìftoni remote dalle comuni delle Scuole , po- 
fio in libertà V innocente Filofofia , che quivi per tanti Secoli fu te- 
nuta mi/eramente Soggetta ad un folo uomo , il quale non é da cre- 
der fi prefumejfe che altri, /eii^a l' armi della Geometria , e dell’ E- 
/perienga , giunger potcjfe mai ad arrefiarla , non che a vincerla^ , 
e joggiogarU. 
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PRINCIPIO 

DELLA QUINTA GIORNATA 

DEL, GALILEO 

Da aggiugncrC all’altrc quattro de’ Di/corfi . e Dimoflrazioai 
Matematiche intorno alle due nuove Scienze,. 

„ . ^ appartenenti alla Mcccarucai & à' ' 

Movimenti locali. ' .V .r.; o> 

1 iu filila 

2 . lL> OÌLfi 
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|R A NDISSIMA è la conlblazione, ch'io fento nef 
vedere, dopo l’intcrpofiziouc di qualcIi'anno> 
rinnovata in quello giorno la nohra folita Adu- 
nanza.' So che ringegno vivace del Sig. Sagredo 
è tale che non fa Rare in ozio, però mi perhia- 
do che egli non avrd mancato di (are, nel tempo 
della noHra lontananza , qualche rcflcllìone fo- 
pra le dottrine del moto , le quali furon lette nell* deima Giornata 
de’ noftri palTati colloqu;. Io, che dalla virtnofa convecfazione 
di V. S. & anco del noflro Sig. Simplicio , ò- iempre raccolto 
frutti di non volgare erudizione , la prego a voler proporre qud- 
•chc nuova coidìdcrazionc fopra le cofe del nollro Autore gii let- 
'te da noi. Così daremo principio agli alaci difcorlì per palTar 
queAa Giornata nell’ occupazione di virtuofo trattenimento. i 
Sa^r. Non nego a V.S. che in quelli anni mi fieno pafiatiper la 
fantafia var; penfieri foprale novied dimoftrateda quel buon Vec- 
chio, intorno alla Tua Scienza del moto lottopolla, e ridotu d:a 
lui alle dimollrazioni della Geometria. Et ora, poiché ella co- 
sì comanda, procenrerò di ramnaencarmi qiulche cola , edarò alci* 
occafionc di bcncHcare il mio ’ntcllcuo co’ Tuoi dotti ragionamenti. 

Per 
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dialogo evinto 

Per cominciar-duT^uc per ordine did prii^pio^dcl Trattato de* 
moti proporrò a V. Sig. udo icrupofo mio antico rinnovatomi 
nel conilderarc la dimolìrazione, che l'Autore apporta nella Aia 
prima propoAzionc del moto equabile , la girale prqcede ( come 
mòrte altre degli antichi • i mddctfl3 'Sctlwóri ; j#et ria degli 
iigiiaìmcnte niultiplici. QucAa è una cerca ambiguità , che io ò 
l'cmpre avQta nella mente intórno alla ^inta , o come altri vo- 
gliono fcAa diAniziohc del quinto 'Liòfo d' Euclide . Stimo mia_> 
ibmma prorperità d' aver potuto incontrare occaiìone di conferir 
qucAo ciiibbio con V. Sig. del quale fpero dover reftar toralmen- 
ce liberato. 

* Simp/. Anzi che io ancora rkonolcerò tiucAo nuovo abboccamen- 
to con le SS. W. per benelìaio Angolare della fortuna , fé mi fucce- 
deri di poter ricever qualche luce intorno a quello punto accen- 
nato dal Sig. Sagredo. Non ebbi mai il p:ù duro oilacolo di que- 
llo in quella poca di Geometria , che io Itudiai già nelle Scuole 
da Giouanetto. Però ella s’immagini quanto Aa per dovermi ef- 
fcr caro, fé dopo tanto tempo fencirò. intorno a quello particola- 
re qualche cota di mìa Toddisfiziòlie. ‘ 

Sagr. Dico dunque , che avendo fciitito nel dimoArar la prima pro- 
poAzione dell' Autore intorno al moto equabile adoprar fi glf ugrta^ 
mente multiplici conforme alla quinta, ovvero fella diniiiziono 
del V. Libro d’ Euclide. & avendo io un poco di dubbio già an- 
tiquato intorno a qucAa diAniziooe, non rcllai con quella chia- 
rezza , che io avrei dcAdcrato nella predetta propoAzioiie . Ora 
mi farebbe pur caro il pofcr incender b.-ac <iucl primo principio, 
■per poter poi con altrettanta evidenza rellar capace delle cofo. 
che feguono iucorno alla dottrina del moto. 

Sdif, Proccurcrò di foddisfare al dcAderio di V.S.con addomc/lica- 
rein qualche altra maniera quella diAnizione d'£uc]idc. c fpianarta 
.Grada per quanto mi farà pofltbile all'introduzione delle 'propor- 
zionaAtà. In tanto fap{>ia pureidi aver avuto per compagni in_. 

. qucAa ambiguità Vomini di gtan valore, i quali per , lungo tem- 
po fono Goti con la medcAmà poca /oddisfazione . con la quale* 
V. S. mi dice di ricrovarA Ano a quello giorno . 

Io poi conferò, che per qualche anno dopo aver jAndiato il 
^alt:cs/!tiu V. Libro d' Euclide, rcllai involto con la mente nella llelTa cali- 
[•vvtnifcrt gine. Superai Analmente la dilAculci. quando nello Audiare lema- 
*'“'^I§h’ofe Spirali d’ Archimede, incontrai nel bel , prindpio del 
Libro una dimoArazionc Amile alla predetta del ncAro Ancoro • 
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Qneiroccafione mi ficee andar penfando > fe per fortuna ci foife al- 
tra flrada più agevole , per la quale fi potede arrivare al medefì- 
mo fine, ed acquillarc per me, ed anco per altri qualche prcci- 
fa cognizione nella materia delle proporzioni: però applicai allo- 
ra l’animo con qualche attenzione a quello propofito, & cfpor- 
rè adeflTo quanto fu da me fpcculato in quell’ opportunità , lotto- 
ponendo ogni mio progrclTo al piirgatifiimo giudizio delle SS. VV. 

Suppongali pti rieramente (come le fiippofc anco Euclide, nien- Smfffi:,’ 
tre le difinì ) che le grandezze proporzionali lì trovino . Cioè 
che date in qualunque modo tre grandoeze, qu-lla proporzione, 
o quel rifpecto, o quella relazione di quanrità , che à la prima 
▼erfo la feconda, la llclTa poffa averla una terza vcrió una quar- 
ta. Dico poi che per dare una dilìnizionc delle fuddette grandez- 
ze propcrzionali , la quale produca nell' animo del Lettore qual- 
che concetto aggiullato alla natura di effe grandezze proporzio- 
naU, dovremmo prendere una delle loro pafiìoni, ma pe Q la più 
fycilc di tutte, e quella per appunto, che fi ilimi la più intelli- 
gibile anco dai Volgo non introdocco nelle Matcautichc . Così fe- 
ce Euclide llertb in inolt’aitrì luoghi- Sovvengavi", che egli non_- • ^ 

dilTc, il Cerchio dfere una lr>ura' piana, dentro la quale Legando- > - 
lì due linee rette , il rettangolo Lotto ic parti dciruna fìa fempre 
ngiulc al rettangolo fotto ìc parti dell’ altra i ovvero dentro la_* 
quale tutti i quadrilateri abbiano gli angoli oppoAi nguali a chic 
retti . Quand'anche così averte detto farebbero Hate buone difinizio- 
ni. Ma mentre egli fapeva un'altra partìonedel Cerchio più intelli- 
gibile della precedente^ c più facile da formarfene concetto, chi 
non s'accorge che egli fece aflfaì meglio a mettere avanti quella 

} MÙ chiara , c più evident» come dilìnizionc, per cavar, poi daef- 
a quciraltre più recondite, e dimofirarle come conclulìoni^ 

Per certo che cosi è , & io credo che rari làranno gringegni» • 

i quali totalmente s'acquetino a quella difinizione, fe io con Eu- 
clide dirò così . < 

* jtUora qttMttto grantler^è fono proporzionali , qHmdo fli M^uaimen- 
•* tt mnltipliei, dtllà'frima , e della terza t prefi fecondo qualunque 
* multiplictti , fi accorderanno fempre nel fuperart , mancare , o pa- 
ref^iare gli ugualmuute multiplici della feconda ^ e della quarta. 

* E chi è quello d'ingegno tanto felice, il quale abbia certezza,' 
che allora quando le quattro grandezze fono proporzionali gli ii- 
giialmentc miiltipiici s’accordino fempre ? Ovvero chi fa , cho 
' quegli ugualmente umltiplici, non s’accordino fempre anco quan- 
do 
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do le grandetre non ficuo proporzionali f Gii Eaclide nelle pte- 
cedenti difinizioni aveva -detto. 

£4 froporj^ione tra due ^raude^ì^e ejftre un tal rifpetto , 0 ze/4- 
^ioiie tra di loro, per quanto fi appartiene alla quantità. 

Ora avendo il Lettore concepito gii nell'intelletto, che cofa Zìa 
la proporzione fra dac grandezze , fari diffidi cola che egli po/Ta 
intendere , che quel rifpetto , o relazione che è ira la prima , o 
' la feconda grandezza, allora fia fiinile al rifpetco, o relazione, 
che lì trova ira la terza , e la quarta grandezza , quando quegli 
ugualmente niultiplid della prima, e delia terza s'accordan fempra 
nella maoicra predetta con gii ugualmente muJciplici della fecon- 
da, c della quarta ucirdlcrlèinprc maggiori, o minori, o uguali. 

Sah. Comtinq iie ciò fia^parmi queUoci’Euclide più tofio un T core- 
ana da dimoArariì • che una difiuiziune da premetterli. Però avend* 

10 ‘ncoiurato tanti ingegni , :i qiuii anno arrenato in quello 
luogo , mi sforzerò di fecondare con la diiiaizione delle propor- 
zioni il concetto uoìvecfala degli uoiniiu anche iQccudrti nella Geo- 
metria, e procederò in quello rnodo^. dV 

Allora noi diremo quattro grandezze cffei: fta foro proporzio- 
deSegraniitx^ na li , ci OC aver la prima alla fecondala Htlfa proporzione, che 
re prtponào- quarta, quando la prima fard eguale a|)a feconda, 

"emménfurZ ^ terza ancora farà egiialc alla quarwv. Ovvero quando la psi- 
PtH ma lari tante volte multi plicò delia 'iiconda., quante volte preci- 

-famenteia terza é muJtiplkc della, quarta. Troverà dubbio alcuno 
- il Signor Simplicio ncll'mtcnder quell* ?. . 

; Smpl. Certo che nò.- : I • ‘ 

j.' Salr, Ma perche non lempreaccadccà:,<^ (ralt/]Hattro grandezze 

11 trovi per iippuoto U predetta. cgnabtà, ovverO' mqltiplicki pxc- 
cifa, procederemo più oltre, ò domaiiderò (dn^gpor Simpliq^. 

* ..Intcndcto voi chele qtuttfotgrandezfc^ allora fieno proporziofiaLi 

•[quando la prima contenga pct.cfempicH cte..vohfì> e ..mazzo la fe- 
conda, ed anco la terza contenga tre volte, c qiczzpJa qparu? 
Simpl. Intendo beniffiuio finquì,ed ammetto'chc le quatti^ grandez- 
' 2C fieno proporzionali, non loto «icl cafo qftmplificato da .,V. S. 
.. ma ancora iccoudo qualfivogiia altra denominazione -di multipli- 
dei , Q fuperparzicntc , o fupcrparticolarc . 

Salir. Per raccoglier dunque ora in breve, e con maggiore univcrfali- 
ti tutto quello die fi è detto, & cfcmplificato fin qui, diremo 
che. 

Allora noi .intendiamo quattro grandezze elTcr proporzionali fra 

loro , 


-del t; a l t l e o. 

foro, qfnando rccccflb della prima fopra la feconda ( quahinqno Difin. ttm. 
egli fia ) fari limile airecceflTo della tcr/a fopra fa quarta. rsUjèlifgrà- 

Simpl. Fin qiri io non avrei diflinilti, ma mi pare, clic V. S. in qne- ditxtprtptr- 
fla maniera non apporti la difinizionc delle grandezze proporzio- 
Itali fc non quando le antecedenti faranno maggiori delle lem . 

confcgiicnti , poiché ella fupponc , che la prima ecceda la fccon- remmtn/mr». 
da, e che anco la terza •ecceda lìmilnicnte la quarta. Ma ora in- *'!*• 
terrogo io come doviò governarmi quando le antecedenti fieno 
minori delle loro confeguenti ? 

■Sdlv. R ifpondo, che quando V.S. avrà le quattro grandezze ìn tifi 
modo , che la prima fia minor della feconda, e la terza minor del- 
la quarta, allora fari la feconda maggior della prima , e la quarta 
maggior della terza . Però V. S. le ^:ònfidcri con qncft’ordinc in- 
verfo, e s'immagini, che la feconda fia prima , e la quarta fia_, 
terza . Così avrà le antecedenti maggiori delle confeguenti , c non 
avrà bifogno di cercare allora difìnizionc diverla dalia gii appor- 
tata da noi. < 


Sagr. Così è pcrappunto. Ma fcguiti V.S. per grazia col prefiippo- 
fto gii fatto di confidcrarc fempre le antecedenti maggiori dello 
loro confeguenti , il che mi pare che faciliti affai a ki il difeorfo, 
& a noi rintclligcnza . 

Salv. Stabilita quefia per difìnizionc foggiugnerò anco in qual altro 
modo s’intendano ^attro grandezze effer fra loro proporzionali , 
&è quello . Quando la prima per avere alla fcconcla la medefima 
proporzione, che la terza alla Quarta, non è punto nè maggiore 
nè minore di quello, che dia dovrebbe eflere, allora s'intcndc» 
aver la prima alla feconda la -medefima proporzione che à la ter- 
za alla quarta. Con quella occafionc difìnirei ancora la propor- 
zione maggiore, e dirci così . 

Ma quando la prima grandezza lini alquanto piu grande di quel 
che ella dovrebbe eflere per avere alla feconda la medefima pro- 
porzione che à la terza alla quarta, allora voglio che conven- 
ghiamo di -dire, che la prima abbia maggior proporzione alla_, 
feconda di quella che i la terza alia quarta. 

Smtpl. Bene , ma quando la prima fbfle minore di quel cho 
ella dovrebbe effer per avere alla feconda quella medefima pro- 
porzione che à la terza alla quarta ? 

Saip. Mentre la prima fia minor di quel che fi ricercherebbe 
per aver alla feconda quella medefima proporzione, che i la ter- 
za alla quarta, fari fegno evidente che la terza c maggior del 
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giiifio per aver alla qiurta qnelTa tal proporrione, che d la pri- 
ma alla feconda. Però in qiieilo cafo ancora V. S. fi concenti di 
concepir 1* ordine in altro modo, e s’immagini che quelle gran- 
dezze, che erano terza, e quarta diventino prima, e feconda-,» 
e queir altre che erano prima , e feconda V. S. le riponga no" 
luoghi della terza» c della quarta. 

Sagr. Fin’ ora intendo beniflimo il concetto di V. S. , c l'intro- 
duzionc, con la quale ella di principio alla Ipcculazione delle pro- 
porzionali. Farmi ora che ella fi fiamefla in obbligo di adempire 
una delle due cofe , cioè, o di dimofirare con qucììi fuoi principjr 
tutto il quinto d’ Euclide, ovvero di dedurre da quefie due difini- 
zioni polle da V. S. quell’ altre due, che Euclide mette per quin- 
ta , e per Ictcima fra le difinizioni , fopra le quali poi egli fonda 
tutta la macchina del medefimo quinto Libro. Se V. S. dimofìre- 
rà quelle come conclufioni non mi rcllcrà più che dcfidcrare in- 
torno a quella materia. 

Salv. Qiicfta per appunto è l'intenzion mia» poiché quando 
fi comprenda con evidenza, che date quattro grandezze propor- 
zionali conforme alla medefima difinizionc, gli ugualmente multi- 
plici della prima, e della terza s’accordano eternamente per nc- 
ctiTirà in pareggiare » o mancare , o eccedere gli ugualmente mtilti- 
plici delta feconda, e quarta, allora fenz' altra feorta fi può en- 
trare nel quinto Libro d’ Euclide, e fi poflbno ’ntender con evi- 
denza i Teoremi delle grandezze proporzionali. Così ancora fe 
con la polla difinizionc della proporzion maggiore dimofircrò 
che, in qualche cafo, prefi gli ugualmente mulcipUci delia prima» 
e della terza, & anco della feconda, e della quarta, queldella-, 
prima ecceda quel della feconda » ma quel della terza non ecceda 
quel della quarta > fi potrà con qncfla dimofiraziouc fcorrerc gli 
altri Teoremi delle grajidezzc fproporzionali . Poiché quella no. 
lira conclufionc fard per appunto la difinizione, della quale, come 
per principio , fi ferve Euclide ftelTo . 

Simpl. Qnmdo io rellallì perfuafo di qticlle due pafiloni degli 
ugualmente multiplici, cioè che, mentre le qtuttro grandezze fon 
proporzionali » quegli eternamente s’ accordano nel pareggiare , o 
eccedere , o mancare ; o che, quando le quattro grandezze non foa 
proporzionali , quegli in qualche cafo difeordano, io per me non 
richiederei altra luce per intender con chiarezza tutto ’l quinto 
degli Elementi Geometria' . 

SJv. Ora ditemi Sig. Simplicio» fe noi fupporrerao che Ic^ 

quattro 
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quattro grandezze A, B, C, D,. fie- 
no proporzionali , cioè che la prin-.a_. 

A alla feconda B abbia la ficiTa pro- 
porzione che la terza C à verfo la quar- 
ta D , intendete voi che anco due del- 
le prime verfo la feconda avranno la 
medefima proporzione che dpe delle 
terze verfo la quarta. 

Simpl. lo rintendo aflai bene, imperciocché mentre una prima 
alla feconda i la medefima proporzione che una terza alla quar- 
ta , non faprci immaginarmi per qual ragione due delle prime al- 
la feconda debbano aver proporzion diverfa da quella che anno 
due delk terze alla quarta . 

Sa/v. Adunque mentre V. S. intende quello , intenderà ancora 
che quattro , o dieci , o cento delle prime ad una feconda avran- 
no la ftclfa proporzione, che anno quattro , o dieci, o cento del- 
le terze ad una quarta. 

Simpi. Certo che sì, e purché i numeri delle multiplicirà fie- 
no uguali, facilmente apprendo, che la prima prefa due volte, 
o dieci , o cento, avrà la flcfla proporzione verfo la feconda che i 
la terza prefa anch'elfa due volte, o dieci, o cento, verfo Iju, 
quarta . Sarebbe ben dificile perfuaderni il contrario . 

Sa/p. Non è dunque ardua cofa il capire, che il imiltiplice 
della prima abbia la ftclfa proporzione alla feconda che a l'ugual- 
mcnte multiplice della terza alla quarta. Cioè che la prima mul- 
tiplicata quante volte ci pare abbia alla feconda quella proporzio- 
ne ftefla, che -i la terza multiplicata altrettante volte verfo la 
quarta. Ora tutto quello che io ò cfemplificato fin qui con niul- 
.tiplicare le grandezze antecedenti , ma non già le confegutnti , 
iimnaginatevi che fìa detto anco intorno al mnltiplicarc le confe- 
guenti folamente fenza punto alterare 1* antecedenti, e ditemi. 
Credere voi che date quattro grandezze proporzionali , la prima 
a due delle feconde abbia proporzion diverfa da quella che à la 
terza a due delle quarte? 

Sixpl. Credo aflbiutamente di nò ; anzi quando una prima ab- 
bia ad una feconda la medefima proporzione che una terza à ver- 
fo la quarta, intendo affai bene che quella ftelfa prima a due, o 
quattro, o dicci delle feconde, avrà quella medefima proporzio- 
ne che à la llcflà terza verfo due , o quattro , o dieci delle 
quarte . 

I 2 Sj/z’. .^m- 
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Salv, Ammettendo dunque voi qiiciio , confeflate di reflar ap- 
/ROP L p,-^erato, e d’intender con faciliti che date quattro grandezze pro- 
chfèu^trts porzioiiali A, B, e, D, e multiplKate egualmente la prima, e 
éeil^ d'Emtl. terza, quella proporzione che i il multiplicc E della prima A 
alla feconda B la flclTa ancora abbia prccifamcntc l' ugualmente 
multiplicc F della terza C alla quarta D. Immaginatevi dunque 
che quelle fieno le nofirc quattro grandezze proporzionali E, B,F>D> 
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cioè il multiplicc E della prima fia prima, la feconda fteflfa B Zìa 
feconda, il multiplicc poi F della terza fia terza, e la quarta I> 
fia quarta . V. S. mi à anco detto di capire che multiplicandofi 
egualmente le confeguenti B , D , cioè la feconda , e la quarta 
fenza alterar punto le antecedenti, la medefima proporzione avri 
la prima al multiplicato della feconda, che la terza al inultiplica- 
to della quarta. Ma quefie quattro grandezze faranno pcrappun- 
to E , F , ugualmente multiplici della prima, e della terza., > 
e G , H , egualmente multiplici della feconda , e della quarta . 

Sagr. Confeifo che di ciò refto interamente appagato, & ori 
COROIL. intendo beniflìmo la ncceffiti , per la quale gli ugualmente rnul- 
tbtèiUtnoer. tiplici delle quattro grandezze propqrzionali eternamente s’ac- 
/fdtiudifi». cordano ncirLfltrc o maggiori, o minori, o eguali, &c. Poiché, 
dtl V- dtgU mentre prelT gli ugualmente multiplici della prima, e della terza, 

EUmtntt. ^ „|- ijniuim ntc- multiphei della feconda, e della quarta V. S. mi 

dimofira che il multiplicc della prima al multiplicc della feconda 
d la m^di fima proporzione che il multiplice della terza d verio il 
mu'iiplicc della quarta , feorgo manifertamente , che quando il 
multsplice della pnmj fia maggiore del muftiplicc della feconda, 
allora il multipiice della terza dovrà necciraiiamcntc ( per fcrvar 
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la proporzione ) cflcr maggiore del mulriplice della quarta *■ 
Qi^iido poi Zìa minore, ovrero uguale, anche il muitiplice del- 
la terza dovrd cller minore* ovvero uguale al mulriplice della., 
quarta . 

Stmpl. Io ancora nor> fento in ciò repugnanza veruna . Rcilo 
bene con dclìderio d'intendere come ( ruppoile le quattro gran- 
dezze (proporzionali ) Zìa vero , che gli ugualmente multiplici 
non Zcrvino Zempre quella concordanza, nell' cAcr maggiori , o mi- 
nori, o uguali. 

&alv. Io in quello ancora proccucerò , che V. S, abbia com- 
piuta foddisfazionc . 

PonganZi le quattro grandezze date A B,€rI>7E,c/ìala 
prima A B , aTquanto maggiore di quello che ella dovrebbe ef- 
Zcre per avere alla feconda C quella medeZìma proporzione , che 
i la terza D alla quarta E . Mollrerò che prcZt m cerca particolar 
maniera gli ugualmente multiplici della prima , e della terza_> , 
c preZì altri ugualmcutc nuiltiplici cklU feconda* e quarta, qucl^ 
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ló della prima Zi troverà màggiorè di quello della fecondi^ ma 
quello della terza non fari altrimenti maggiore di quello della 
quarta , anzi lo dimoZIrcrò cZTer minore . 

ineendafi dunque cZTcr levato dalla prima grandezza A B , quel- 
VecccZTo, il quale la faceva maggiore di quanto ella dorrebbe ef- 

ferc. 
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ftrc , acciò foflc precifamcntc proporiionalc , e /la tale ecce/To 
r F B •• Refteranno ora dunque le quattro -grandezze proporziona- 
li, cioè la rimanente A F alla C avrà la mcde/ìnia proporzione, 
che i la D alla E . 

Mnltiplichi/ì F B tante volte ch’ella Zìa maggior della C, e Zìa 
quello multiplicc il fegnato HI. Prendali poi H L altrettante.» 
volte multiplicc della À F, -e la M della D , quante volte per ap- 
punto l’H I Zara .Rata preZa multipiice della F B- Stante quello 
non è dubbio alcuno , che tante volte Zara multiplicc la compo- 
fìa L 1 della compoZla AB, quante volte la.H I della F B, ov- 
vero la M della D è multipiice. 
i> rendali orala N multipiicc ddlaC<on tal Jegge, che la Acf- 
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fa N Zìa proflimamente maggiore della L H, & in tiltimo quanto 
fard multiplicc la N della C , altrettanto pongali la O multipiice 
della E . 

Ora eZZendo la multiplicc N proZIimamcntcmaggiorc della LH, 
fc noi dalla N intendcrcmo cZrcr levata una delle grandezze lue com- 
ponenti ( ebe facà eguale alla C ) reHeri il rcZiduo nòn maggio- 
re deila L H. Se dunque alla ZlclTa N renderemo la grandàza_, 
eguale alla C, ( che intendemmo elTer levata ) & alla L H, che 
è non minore di detto reZiduo aggiòtgneremo la H I , che pure è 
maggiore dell' aggiunta alia N , farà tutta la L 1 nuggior <^Ha N. 

c- Ecco 
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Ecco dnnqucr un cafo^ ncf quale il multiplicc della prima fii- 
pera il multiplicc della feconda . Ma eflendo le quattro grandez- 
zc A F, e, D, E, fatte proporzionali da noi, & clTcndoiì pre- 
fi "li uqualmente muJtipIici L FT,. & M della prima, e della terza, 
& N , & O della feconda, e della quarta ^ faranno efii ( per le co- 
fc gii ftabilitedi fopra ) femprc concordi nclFclTcr maggiori, o 
minori, o uguali. Però clTcndo il muJciplice L H della prima 
grandezza minore del multiplicc N della feconda , per la nofira 
confiruzionc , fari anco il multiplicc M della terza nninorc ncccf- 
fariamente del mnltiplice O della quarta 

Si è per tanto provato che mentre la prima grandezza fard al- 
quanto maggiore di quello che ella dovrebbe clTerc , per avere 
alla feconda la ficlfa proporzione, che d la terza alla quarta, al- 
lora lari poflìbilc di prendere in qualche modo gli ugualmente 
multiplici della prima, e della terza,. & altri ugualmente multi- 
plici della feconda , e della quarta , e dimoflrarc che il mnltiplice 
della prima eccede il multiplicc della léconda» ma il mnltiplice 
della terza non eccede quel della quarta - 

Sagr, Molto bene ò intclb quanto V. S. i dimofirato fin qui , 
Refia ora che ella da quelle dimofiratc prcmclfc deduca come nc- 
celfarie conclulìoni le due controuerfe difìnizioni Euclide , il che 
fpcro gli fari facile, avendo di gii dimollrati due Teoremi 
converfi di quelle. 

Salv. Facili per appunto riufeiranno f e per dimofirare la f. 
difinizione io procederò così . 

Se delle quatto grandezze A, B, C, !>, gli ugualmente mul- 
tiplici della prima, e terza prefi fecondo qualunque multipliciti 
iiemprefi accorderanno nel pareggiare, o 

mancare , ovvero eccedere gli ugualmente ^ 

multiplici della feconda, e della qiurtare- ' I . C ^ 

fpettivamente, io dico che le quattro gran- 

oezze fon fra di loro proporzionali . CZD D " : 

Imperciocché fieno ( fé e polfibile ) non B 

proporzionali . Adunque una delle antece- 
denti fari maggior di- quello che ella do-vrebbe elTere per avere 
alla fua confeguente la ficlfa proporzione, che i l’altra antece- 
dente alla fua confeguente . Sia per eferapio la fegnara A . Adun- 
que per le cofe gii dimofirate, pigliandoli gli ugualmente mul- 
tiplici della A , e della C , in’una tal maniera , c pigliandoli gli 
ugualmente multiplici delle E, D, nel modo che fi è ìnfeenato, lì 
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raoftrci'à h tmiltiplice di A maggior della mtiltipJice di B, mala 
multiplicc di C non fari altrimenti maggiore, ma minore della 
mulciplice di D, che è contro al fuppoiìo fatto da noi. 

Per dimoftrar la fettima difÌDizionc dirò cosi . Sicno le quattro 
grandezze A , B , C , D , c fuppongafi , che prelì in qualche 
particolar maniera gli ugualmente mnltiplici delle due anteccdcii 
ti prima, c terza, c gli ugualmente multiplici delle due confc> 
guenci feconda , e quarta , fuppengafì dico <11^11 trovi un-calb, noi 
quale il niultiplice di A ii» maggior del 
multiplicc di B,ma il multiplicc di C non ^ 

Cz maggior del multiplicc di D . Io dico | 

che la A alla B avrà maggior proporzio- * 

neehe la C alla D. Cioè chela A farà al- 
quanto maggiore di quel ch'ella dovreb- 
be clTcrc per avere alla B la ftefla prò- 
porzione -che à Ja C alla D. 

Se c polTibilc non lìa A maggior del ginflo : farà dnnqne pre- 
cifamente proporzionale, ovvero minor del giudo per elTcr prò- 
porzionalc . Qtianto al primo, fc ella folte prccifamentc aggiuda- 
ta., e proporzionale, farebbero, per le cofe già provate, gli ugual- 
mente multiplici della prima, e della terza prclì in qualunque mo- 
do Tempre coucordi nel pareggiare , o maucarc , o eccedere gli u- 
gualmcnte multiplici della feconda, e della quarta ; il che è -con- 
tro alla fuppoàìzione- 

Sc poi la prima folte minor del giudo per clfcr proporzionale,' 
quello è fegno, che . la terza farebbe maggiore dd dio dovcrt, 
per avere .^la t^u^rta quella proporzione, che à la prima alla fc-: 
conda. Allora 10 direi che lì Icvaitc dalla terza quell' cccclto, che 
la fa effer maggior del giudo. E però la rimanente rederebbe 
poi .per appunto proporzionale. Ora, conlìdcrando quei multi- 

! ilici particolari fuppodi da principio , è raamledo, che eltcndo 
I miritiplicc della prima maggior dclmiilciplioe della feconda, an-' 
co il multiplicc della terza, cioè di quella rimanente, farà mag- 
gior del multiplicc della qiiaru. Adunque fc in cambio di pigliar 
0 - multiplicc di quella rimanente ripiglieremo l' egualmente mulri- 
plice di tutta .la. terza intera, qiicdo (àrd maggior che non era il 
nuikiplicc di quella rimancnccj e però fari quedo deflb molto 
maggiore di qncl della quarta. II clic c contro la fuppodzione. 

S^r. Redo foddisfatfidìmo di queda dilucidazione fattami da 
y.S. m materia, nciia quale io n’ avevo gii lungo tempo bifogno: 
-, Nè 
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nè fjprci c^primac qnaJe in me lu maggiore, ,o ii gufto d#qnc- 
fti cognizione nuovamente acqniUata , o il rammarico di non a- 
verla io proccurata col chiederla a V. S. fin dal principio de' no- 
firi primi abboccamenti , tanto più avendo io inteifo , che ella la 
conferiva a diverfi Amici , a‘ quali per la vicinanza era lecito di 
/requentar la fua Villi. Ma feguitiamo di grafia i diicoffi, quan- 
do però il Sig. Simplicio non afasia che replicare intorno alla.» 
materia fin qui confidcrata. 

Simpl. Io non iàprci che foggingnerc, anzi rcrto interamente 
appagato del difcorlo , e capace delle dimoltrazioni fentite . 

Sa/p. Pofli quefti fondamenti , fi potrebbe compendiare in par- 
te , e riordinar^, tutto il quinto d’fiuclidc, ma ciò farebbe una.» 
digreffionc troppo' lunga, e troppo lontana dal uoftro- principale 
intento. Pltrechc io io, che le SS. VV. averanno vcdpto di fi- 
mili conmendj fìampati da altri Autori. 

Ora elfendofi confi’dcratc fin quìa nqnifizionc delle SS. VV. le 
difinizioni quinta , e fettìma^del quinto Libro, fpcro che elle con- 
cederanno volentieri a nic il poter proporre adclfo un’antica mia 
oflcruazione fovvenutami fopra un’altra dirfnizionc d’ Euclide me- 
^fitno. Il fqggetto non fari divcrio d^hnconiinciato , cnonpar- 
td alleno dal noltro propofico, cireiiifu intorno alla proporzion 
compofla, la quale vien maneggiata Tpclfe volte dal no/lro Auto- 
re ne’ Tuoi Libri . 

Trovafi fra le difinizioni del fello Libro d’EncIidc la quinta.» 
della proporzion compolla, la quale dice in quello modo. 

allora una proporzione fi dice compor/i dt più proporzioni j quan- 
do le quantità di dette proporzioni multiplicate iiijìemc apranno pro- 
dotto qualche proporzione, 

OlTcrvo poi che ne il medelìmo Euclide, nè alani’ altro Auto- 
re antico fi ferve della ftclTa difinizione nel modo, nel quale cU c 
Aata polla nel Libro : onde ne feguono due inconvenienti , cioè 
ai Lettore dilficultà d’intelligenza, ed allo Scrittore uou di fu- 
pcrfiiiità. ... r 

Sa^. Cjgcfio' è vérifijino,’ ma non mi par probabile, ctic là 
fu^rema accutUtf d’ Euclide abbia fri’ fuòi Libr'i polla quciflà’ 
drfliiizióne inconfi dcratarneme. Se hi vailo . Pero iipn larci ^a«o 
fuor di fofpetto, che ella vi loffc fiata aggiunta da altri, o alme- 
no alterata di tal forte , che ella oggidì non lì riconofea più , 
mentre dagli Autori lì pone in opera nel dimoflrarc.i Teoremi. 

Simpl, Che gli altri Autori non fc ne fervano, i'p lo crederò 
..1 K '" alle 


Di/hi 
Jtft» 
re E 
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alle SS. VV. non arendori fatto molto Hudio: mi difpiàcercBbci^ 
bene fé da Euclide flclTo , il quale viene ftimato da voi altri per 
tanto puntuale nelle fuc fcrittnre , foflè Hata pofla indarno . Ma 

r i bifogna poi eh' io confdfi come l'intelletto mio, il quale non 
è mai pid che mediocremente inoltrato nella Matematica , d in- 
contrato difficulti intorno a qiirAa difinizionc, forfè non minore • 
clic nelle gii fpianate dal Sfg. Salviati . 

Mi aiutai un tempo fa con legger Innghiflirai Còmentr fcritti 
fopra qurffe materie', ma per dire il vero , non conobbi giammai 
che mi fi fgombralTcro quelle tenebre che mi tenevano olliifcato 
r intelletto . Pcrò^ fe V. S. aveffe qualche particolar confiderazio- 
ne, che mi faciIita£Te qucfto ancora, ramcuroche mi farebbe un 
favore molto fcgnalato. 

Sai*. Forfè ella fi prefuppone che qnefia fia materia dì pro- 
fonde fpcculazioni , c pure trovcrj che non confifte in altro che 
in un (cmpliciffiino avvertimento. 

S' immagini V. S. k: due grandezze A , B, dcHò ficflb genero.' 
Avrà la grandezza A alla B una tal proporzione ; e dopo concc- 
pifca eflcr- porta fra di loro un'altra grandezza C pur dello fteffo 
f^crc. Si dice che quella tal proporzione che d la grandezza A 



alla B viene ad efTcr comporta delle dire proporzioni intermedie , 
cioè di quella che à la A alla C, e di quella che i la C alla B. 
Queflo c per appunto il fenfo, fecondo '1 quale Eiiclide fi fervo 
delja precfetta difinizionc. 

Simpl'. E' vero che Euclide intende in querto modo la propor- 
zione comporta , ma però non inrend' io , come la grandezza A 
alla B abbia proporzion comporta delle due proporzioni, cioè 
della A alla C , c della C alla B . 
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Salv. Ora ditemi» $ig. Simplicio, intendete roi che la A al« 
la B al>bia qualche proporzione, qualunque ella lìa ? 

Simpl. Eflendo dTc del medclimo genere » Signor si . 

Salv. E che quella proporzione na immutabile , e non pofla 
mai clTcrc altra, « diverfa da quella che elTé? 

Simpl. Intendo quello ancora ^ 

Sàlv. Vi Soggiungo ora io, che nello llcflb modo per appun- 
to l'A alla C i una proporzione immutabile, e così anco la C 
alla B- La proporzione, poi, che è Ira le due cBrcme A, e B, lì 
chiama efler compoAa delle due proporzioni, che mediano Ira 
dfe cHreme , cio^ di quella che i la A alla C , e di qu Ija che^ 
à la C alla B. 

■Aggiuttgo'iipiù , cheje y. S.fr*quefie grandt^’^e ìA t e B, s'im- 
ntagincrà che Jìj frappofia non una grandn^T^a /ola, ma pii tCuna, 
come ella vede in qutjii /tgni .4, C , £>, B, t' mtcndtrà pure letjt 
proporzione della Jt alla B e//er campo- 
fla di tutte le proporzioni , le tjuali ^ 

no intermedie fra di e/pe, cioè deUepro- A. C. D. B. 
porzioni che anno la .4 alla C , la Cal- 
la D , e la D alla B ; e così fe pii fujfero le graude^Z* fempre la^ 
prima all' ultima d proporzjou compofia di tutte quelle proporzioni • 
le quali mediano fra di ^e. 

.A'pverti/co ora in que/t'occafìcne , che quando le proporzioni compo~ 
nen ti fieno uguali fra di loro ,oper dir meglio fieno lefiefje, allora la pri. 
ma all'ultima airràicome di japra ariamo dettosunatal proporzione cono- 
pofla di tutti le proporzioni intermedie ; ma perchè quelle proporzioni 
intermedie fono tutte uguali, potremo efpnmere il medefimo noflro fen/o 
con dire , che la proporzione della prima all'ultima à una proporzione 
tanto multiplice della proporzione che à la prima alla feconda, quante per 
appunto faranno le proporzioni, che fi frappongono fra la prima , e /ulti- 
ma, Come per ef empio fefoffero tre termini, e che la medefima propor- 
zione foffe fra la prima , e la feconda che è fra la feconda,, e leu 
terza , allora farebbe vero , che la prima alla terza avrebbe pro- 
porzion compofia delle due proporzioni , le quali fono fra la prima, 
e la feconda , e fra la feconda, e la terza: ma perche quefie duca, 
proporzioni fi /appongono uguali, cioè le fleffe, potrà dirfi che Itu 
proporzione della prima alla terza è duplicata della proporziontj 
che à la prima alla feconda . Così, quando le grandezze frffero quas- 
tro, fi potrebbe dire che la proporzione della prima alla quarta e 
compofia di quelli tre propo^ioni intermedie , & ancora che è tri- 

^ ^ K s plieata 
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fticau delU praporT^ione della prima alla ftcmday venendo empofla 
tal propor^iione, che i la prima alla tjnarta, della froport^ione della 
prima alla Jeeonda tre volte prefa , tre. 

Ma qui £aalmcntc non vanno contcmplattoni nè dimoHrazioni, 
imperciocché è unafemplice imponzione di nome. C^ndo a V. S. 
non piactlTc il vocabolo di con>pofta , chlamiamo}« incompofla , 

0 iiiipaftata, o confiiià>"o Jn qualtmqne modo più agr,radà a 
V. S. , folo accordiamoci in qucdìo , che quando poi avì^mo ere 
grandezze dello flciTo- genere, & io nominerò la proporzione in- 
compolla, o impalata, o conl'uia, vorrò intendere la propor- 
zione che anno l'c^rcme di miclk: grandezze, e -non altro. 

Sa^^r. Tutto quello intendo bcindìmo: anzi ò più d'tina vol^ 
fa od'ervato fartitìzio d* Euclide ndia propofiziona, dove ei di- 
moAra , che i paralcUogramnìi equiangoli. auno la proporziono' 
compoAa delle proporzioni de’ lati. Egli lì trova in quel cafo a- 
ver le due proporzioni componenti in quattro termini, che fono ' 

1 quattro lati de’ parajcllogrammi: però comanda, chcqticllcdnc 
proporzioni lì.mcttaiiò in -tre ternunt folamcntc ; lìcchè una di 
quelle proporzioni lìa fra’l primo termine, e 1 fecondo; l’altra 

fra‘1 fecondo , c1 terzo. Nella dimollrazionc poi, non fa al- 
fro fc non che e’ dimoftra che l’un paralellogràmmo alTaltro è' 
come ‘1 primo termine ai terzo . Cioè à la proporzione compolla 
di due proporzioni , di quella che à il primo termine al fecondo , 
e dell’altra, che à il fecondo al terzo , le quali fono quelle due 
proporzioni , che prima egli aveva difgiuntc ne’ qnaftro lati do' 
paralellogrammr. 

Salv. V. S. difeorre beniflìmo. Oràintelà, e flabilita la difT- ' 
□izionc della proporzione compalla in quello modo ( la qua!o 
non conlìlle in altro fuori che irell' accordarli, che forra di roba 
noi intendiamo fotto quel nome ) 1? può dimollrare la propofì- 
zion ventitré del léllo Libro d’Eudide, come la dimollra eglillef- 
fo, perchè quivi 'ei non fupponc la.dìfìnizionc liclfnodo, nel qua- 
le ciré divulgata, ma ben sì nel modo detto fopra da nói'. Do- 
po la nominata propolìzion aj. io foggiungnerd come Corollario 
di clfa la divulgata difìnizione quinta tfcl léÀo Libro della propor- 
zion compolla , traniiitaiidola però in un Teorema. 

Ponganlì due proporzioni , una delle quali Ita ne’ termini A, B , 
r-altra nc’ termini C» D. Dice la dilìnizioae vulgata che la prò- 
porzione conipolla di quelle due proporzioni fi avrd fc noi mut- 
tiplichcreiao fra di loro le quantiti di clTc proporziorù. Io con- 
corro 
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corro col Sig. Simplicio nel credere che qiicfta^ fia una proporti 
difficile da capir/?, c bWogaofa di provai però con poca taticji 
noi la dimortfcrcmo cosi'. 

Se li qtuttro termini delle due proporzioni non fortero in linee, 
ma in altre grandezze , immaginiamoci che e’ fieno porti in linee 
rette, faccia/» poi delle dncantcccdcnti A, B, un rettangolo , fic- 
comc delle due confcgjicn ti. C, D> un’altro rettangolo, t' chia- 
ro, per la 25.de! fello d’fnciidc, che il rettangolo fatto dallo 
A, C, al rettangolo dalle BJ D, avrd quella proporzione che è 
comporta delle due proporzioni A vctfo B, c C verfo D, le qua- 
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K fon quelle due, che ponemmo dz principio a /ine di ritrovare 
qual fo/Tc la proporzione che rifultava dalla comparazione die/lc. 
E/Tcndo dunque la proporzione comporta delle proporzioni A ver- 
fo B, e C verfo D qpella che d il rettangolo A C al rettangolo 
®. ^ fuddetta propofizion 1 3. del fello , io domando al Sig, 

Simplicio come abbiamo noi fatto per ritrovare quelli due tendi- 
ni, nc’ quali confirte la proporzione» che fi cercava da noi? 

Simpi. Io non credo che /? fia fatt’ altro , fé non formar due 
rettangoli con quelle quattro lince porte da principio ; uno cioè 
con le antecedenti A* C, e l'altro con le confeguenti B, D. 

Sa/p, Ma la fornuziono de’ rettangoli nelle lince della Geo- 
cornfponde per appunto olla niultiplicazione de' numeri 
ncirArimmctica, come fa ogni Matematico , anche principiante , 
c le cofe che noi abbiamo multiplicate fono /late le lince A, C, 
c le linee B, D, cioè i termini omologhi delle porte proporzioni. 

Ecco duiu]ue, come multiplicando inficine le quantitd, ole va- 
lute djllc date proporzioni femplici, fi produce la quantità, ola 
valuta della proporzione, la qiulc poi fi chiama comporta di quelle. 
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fiù oltre pajfa il difiefo di quefla quinta Gioruutadel-Qn^ 
lileo. Maperehe (come fastamente ne fomminiflrM tl Serenif. 
fimo, e l{eirerendifiimo Si^inor Tl^INCITE C^l{DIN^L DE 
MEDIClftnto Sig. ) bramerà qui il Xettor di fapere ciò thè conte- 
ner fi doueua nel rimanente di queflo Dialogo., e di qual' altre Jpt- 
xulat^ioni ci privaffe la deplorabil perdita dell‘.^Htore ;e dalla continua 
applicazione della medefìma .Alt. i(everendifs. in favorir le lettere , e gli 
fiudiofi , ne vien’ aneora largito’l modo di poter iuquefla parte appa- 
gare appieno così lodevole curiofità per mezgp d'alcu ni Capitoli di lette- 
jre del .Galileo Jìeffo jeritte ad un Letterato Franzefe., e per antica 
oigine di Tofeana, non m' abuferò delle grazit di tanto Trìncipe.a , 
ma qui immediatamente andrò riferendogli, quali Sua .Altezza-» 
JZevereniifs. mi permette di ricavare dagli flefji originali, che dal 
.mede fimo Letterato furono inviati alcuni anni fono all’ jl. S. , la^ 
.quale di effe lettere , come di preziofo teforo, proccurò far raccolta, 
con penfiero di pubblicarle , e di collocarle poi a perpetua memoria 
fra gli altri fingolari manojer itti della Famofiffma Libreria TtiedicCt 
di 5. Lorenz» 5 dove pure, il gii nominato Sig. Serenai ( come Cìi- 
fiode degli fcritti originali Matematici del Torrkelli non pubblica- 
ti ) tir io ( come Deputato per comandamento del Strenifs. CI(.Aa 
DVC.A FEI{DINAt^lìO II. d’ eroica fama , alla rrvifione, dr ordi- 
naziofit de' medefimi ferini ) per masi»fmente onorare il nome det 
noftro comune .Amico , e per reciproca foddisfaz‘»"t rifotvemmo glà- 
di proccurare che quefìi trigmali del Torricelli , dopo flampati, ri- 
cevuti foffero, e fatti ctiflodirei ficcome ne concedi aliar umaniffi- 
■mo beneplacito ia prefata jtltezZ‘* Serenifsima confermatomi adeff» 
henignamente dal SEZEtilSSIMO GZAV DEC-A COSIMO Z^gnante^ 
Cenerofiffimo Mecenate , e mio Enico , e Clementiffimo Signore., 

Da’ feguenti Capitoli dunque trafportati da effe lettere originati 
le pià interamente fcritte , e l' altre fottoferitte di propria mano 
■del Galileo , e tutte efìflenti in quelle di S. jlltezz^ K^^trcnd.ffimaj 
t’ intenderà , come dalla vivn voce di effo •Galileo , ciò che dopo l'ul- 
- tèma , e maffima dell’ opere fue fiampate lui vivente ( quella cioè del- 
la Meccanica , t de’ moti locali ) gli refìò per vltimo di f crivere , e 
, di pubblicare , e s’ aggiungneranno ancora altre notizie per foddis- 
fare i Curiofi di quanto faper fi poffa in queflo particolare , avver- 
tendogli che per rimuovere ogni confufione , tutti i miHefimi deVe^ 
date -riferiti da me in quefli Capitoli , ficcome nel reflo del racconto, 
^ di quello Trattato, per quello che riguarda a mefidi Gennaio , FeV- 
.braio, e Marzo, gli ho ridotti dallo flil Fiorentino, che è dai! Incarna- 
zione , allo flit Epmano , che è dalla Natività di N. S. CAPI* 
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CAPITOLI DI LETTERE 

DEL GALILEO 

AD VN LETTERATO FRANZESE. 

Per le quali fi à notiaa dell’ Opere, che per ulrimo- 
meditava di fcrivere il medefimo Galileo . 

D' Aycetri in datti di' j. Marze dopo altri 

ra^^agD cast figpinngpu il Galileo ^ 

RRIVAI a Siena in Cafa di Monfignor Arcivefeoro Picco- 
lomini> dove Reto cinqiic mefi trattato da Padtc di $.Sig. 
lIluRridìnu, & in continue rifite de' Nobili di quella Cit- 
ti , e quivi compofi un Trattato d' un ''argomento nuovo in ma- 
teria di TUeccamche , pieno di molte fpeciilazioni curiofe , ed uti- 
li, &c. Per tanto V. S. fi quieti,, c confoli nel mio eflcre ancora 
inifiatodi poter ridurre al netto l'altre mirfaciebe, e pubblicarle . 

Da alcuni de’ feguenti Capitoli s’ inferifee il Trattato di Meccani-' 
che ejjir qutHo della re/iften:^a di' folidi all' efjere fpe'g^ati . 

Tf Arcetri fi ay. Luglio 1554. dopo avernominato 
alcuni Oppojltori che gli avevano fcritto 

centro test ftgue , .j 

• 

A tutti queflf miei Oppofitori , che fon molti , ò io ^nfiero di 
rifpondere, ma perchè refaminare a parte a parte le vaniti di 
tutti farebbe imprefa lungbifiima, e di poca utiliti, penfo di fa- 
re un Libro di pofiille come da me notate nelle margim* di tali Li- 
bri incorno alle cofe più efienziati , ed a’ gli errori più maiufcoir, 
c come raccolte da un’altro mandarle fuori; ma prima, piacendo 
a Dio , voglio pubblicare i libri del "Moto, ed altre mie fatiche, co- 
Je tutte nuove , e da me antc-pofie ali' altre fin' ora mandate in luce- 

Ter altre fue fatiche nuove , oltre a detti libri del moto, intende, 
come pur fi vedrà appreffo , il Trattato di Meccaniche nomina- 
to nel primo Capitolo. D' jlr et- 
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D' Artxtri nt' i y. rdjf. So^inngnc 

quant' apprcjjo . 

Aggiungiic/r, ch:’io vorrei pur che‘1 mondo vcdcfl*cj avanti che 
me ne parta io, il reflo delle mie fatiche , le quali io vò ridu- 
ccndo al netto , e tra/crivando , ma perche nel rileggerle iempre mi 
cafeano in mente nuove materie, c la maniera dello fcrivcrc ìoj 
D ialogo mi porge aifai conveniente attacco perinferirvelc, l’opera 
mi va crefeendo perle mani, e’I tempo diminuendoli. 

Te'l reflo dellf^Juc fatiche intende i fuddettti Trattati delle re- 
fifleti^e, e del moto, che fono le due Seien:^e nuove fa Ini fo- 
to il primo fopra i lor veri pr incip ij fondate, promeffe, < geo- 
metricamente dimoflrate . 

V t 

D'Arcetri chiude una fa* lunga lettera de' 9. 

Giugno 1635. uon le feguenti parole, ^ 

Parte oggi il Sereniflìmo PRINCIPE MATTIAS per AIema> 
gna , e porta fcco una copia de i dite primi sfalogÌH de' quattro che mi 
reflàno da flampare , & a S. A. rifolnto dì 'volére egli ftelTo pren- 
derli quella cura, e dedicargli a chi più gli piaceri. Quelli con- 
tengono i frutti più nimati da me di tutti 1 mici Htidi;, dove, 
coir occalìone di fcrivcrc in Dialogo, 6 avuto comoditi d’inlcrirvi 
buon allunerò di contcmplazipru tutte nuove, e perlopiù remote 
dalle opinioni comuni, «ime piatendo a'Dkr tri nòli mollo tem- 
po V.S. vedrj, alla. quale intanto con' vero affetto bacio le mani, 
come anco alli Signori QalTcndo, e Càmpanella. 

1 quattro Dialoghi foprannominati^ che delle fatiche pii pregiate^ 

Ide fuoi.fiudif gii rimanevano da flampare, molto .tene ormai fi 
-i comprende dal detto più volte fin qui effer quelli , che og^i fi 
vedono fono Titolo di Difeorfi , e Dtmoflragiom Matemàtichf % 

della Meccanica, e de Moti Locali. 

D' Areetri di 6. Dicembre 16^6, fra gli altri 
‘ particolari negozj fcrivt coti tl Galileo, 

Air Illuftriflìrao Signor Conte di Noailfis manderò quanto pri- 


* 


"DEL GALI L-^E e>. 


Si" 


mà »tt lippendiee d'aleune dmofirg^ioni di certe eonctufioni de «*.’ 
tro gmitatis folidorum, trovate da me ciTcìido di tti di 31. aa- 
no, e di due anni di fiiidio di Geomecria, le quali é bene clic* 
non G perdano. 


Quii da faperfi, che un me/e, e me^X^ pfima del tempo dellaj 
qui riferita Lettera, chi uerfo la fine del precedente Mefe di 
'■ Ottobre il Gal. aveva pre/entato a queflo Sig. Conte di Nom 

éàllet ( nel paffar che fece quefli da Voggtbonfì di ritorno a "Pa- 
rigi dàlia fua .Ambajciata di \oma ) una copia manoferittoj 
de' mede fimi Dialoghi , conC appari/ce dalla Dedicatoria di e/fit 
diretti ad effe Sipiore . 

Tal manoferitto poi H medefimo Signor Conte fece pervenire nelle 
ntani degli Eljevir^ di Leida, i quali coll’ ornatifflme /lampe lo- 
ro lo pubblicarono nell'jinno i 5 j 8 . col Titolo, come fi dijfe, di 
Difeorfi, e Dimo/lra^ioni Matematiche della Meccanica , c dtf 
moti locali &e. 


J['r - -, jiArcttri * 4 . Aprile 1 ^ 37 . dltakrcà 

'• it’ cife aggiughe , * 

Tra tanto V.S. rupplifca per me apprelTo il Signore de Citcàfjg 
àccio mi difpenn dalla rifpona ancora per alcuni giorni , e mentra 
S. Signoria iHoilrMìma fari metter mano allà ftampa generale di 
tutte rOpere mie, andrò riduccndo al netto altre mie compoiìzio- 
ni non ancor vedute, che faranno un Libro de Centro grauitath /oli- 
dorum, ovvero una mano di T^oblemi parte Fifici, e parte Màtema- 
tici, ovvero un Libro di po/lille fatte a libri die’ miei Oppofitori, che 
fon molti. 


Il mentovato llluflri/Jìmo Signor de C arcar] ( che 0^1, pfr laS 
fingolar /uà dottrina , e pienij/ima erudizione in ogni Scienza , e 
Letteratura , /oprantende alla Biblioteca^Zegfa , & è alla' cura 
delle Medaglie della M.AEST.A' CBJSTIjlN ISSIMI DI Lnci 
IL GZ.ANDE mio Bene/icentifiimo , e Clementi/fimo Signore ) nel 
trovarfi allora in Firenze, come devoto al gran nome del Gali- 
leo , e come delle Matematiche intendenti/fìmo , fi portò piò vol- 
te in .Arcetri per godere de' /apienti colloqui di quello,. e tra 
gli altri onori che gli fece S. Signoria Illufiriffima , corte/emen- 
te fé gli offer/e , e /peffo anco per lettere lo confermò di voler 

I far 
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fare ftampara a Jne proprie (pi/e in t*n '/ài >oÌHlHe tutte Papere- 
di lui /in' allora pubblicate , e l'alire ancora che egli ave/fe da^ 
pubblicare . il che fta qui accennato per maggior intelligem^/L» 
del detto di /opra , e di quel che /eguirà poco appre/fo 4 
Tra le compoff^toni del Galileo y che hi que/lo di non s' erano an- 
cor pedute , il Libro de centro gravuat/s fotìdorum, c/»e ei di- 
ce qui di voler ridurre al nettn per /ommiw/hrarlo. al Signor de 
Carcav) nella ri/lampa generale delle /ae opere, è quello, del 
quale nel paffuto Capitolo ( cioè intorno a quattro mefi prima ) 

^ cgU aveva promeffo, che avrebbe mandato copia al Sign. Conte 
di Koailiet. . .■*. . j i' " 

*’ il Libro di po/lille è quello, di cui egli parlò nel Capitolo de' 15. 
Luglio, idjj^.e del> quale iftc conte de' 'problemi Fifici , e TiUte- 
tuatiei qui nominati^ fa egli nuòva menzione ne' Capitoli^ chea- 
ne/eguoHo,. 

•t ■ - ■ 

Arretri m* 6 , Giugno 16'^ j.- ' 

^anto poi'afl'imprrfà, a -che 'il apparecchia if Si^or Carcavj, 
come per altra ò fcritto a V. S. non inMnanchcrd. d’agghingnerc al 
re/ìo delle mie opere altre co/e ?; nuovo, c quando io veda qual- 
che principio dell'opera manderà quanto £u:à ncce(fario. 

QfÀ ^ f‘tf noto , che , effendothè gU E^VÀr'l H Leida /i 

e/ibiron di poi a far la rffiampa generai dell'operc del Galileo , 
dòpo ch'elle foffero fatte latine, egli fi applicò a tale traduzione, e 
defi/ll di mandare agl'lllufirijfmi SS. di Noailles , e di ^arcavj 
il detto Libro de centro gravitatis> &c. 0 nitrii di proprio , co- 
me qui promette', ma ben fu mandato effo libro a' mede/imi Ei- 
fevir), che lo po/ero infine della citata opera delle Meccaniche , 
f \ .e de' Moti, la quale gij elfi- apevano, /otto il Torcalo e di qui 
, i che l 'jllufirifs. Sig. d* Carcav.x /o/pc/t t effettuazione del /ho ge- 
nero/o. di/egno^nontt ofiante le /pcje^da lui fatte nell'intaglio inj 
, rame di gran quantità di figure- 

Vel rimanente, l’altra lettera, che dice qui il Galileo di tcvere /crit- 
^ ta, è quella de' *4» .Aprile 16^1. dalla quale è u/cito il Capito- 

< lo precedente a que/lo, il quale, in/ieme con gli altri fin qui re- 

u.' ^ copiato dagli origiuàli di propria mano del Galileo, 

eli altri che /eguono,. fi /on cavati dagli originali d'altre lette- 
. te tutte con la firma di mano-, fimilmcnte del Galileo , c dettate 

da 
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' Aa qutflo'vd un ^ev. Sacerdote f mentina ci>iai(tat'&MtJfer MarJ 
^0 ^miraj'etti, che fer pià d'nn'anno , t me^i'o egli tennè' ap* 
preffo di fe per fare l'accennata traduT^ione di TojcaHo - in Li* 
tino dell' opere fne già flampate , e co mpiacere aU'infiant^e fot* 
tegliene da pià parti , 

•I D'Arcetrt w’4. Luglio rtfj 7. ' ; 

Io poi mi ritrovo da ciijqtic fcttimanc in qui nel Ietto proftràto 
di forze grandiflìmamcntc, c quello per più cagioni. Prima per 
una purga fatta , la quale per le molte evacuazioni m’i refo lan- 
guido . In oltre per l'eti di 7^ anni, che non lafcia luogo a re- 
flauri, che poHaiìo refbcillarmi; cd anco per la lìagionc ardcntilH- 
ma, la qiulc con infoliri caldi proflcroc il vigore de’ più robufti 
Giovani. AggiiitgneG ( pcoh dolor ) la perdita cotale mio oc- 
chio dcAro , che è quello che d fatto le tante , e canee, /lami leci- 
to dire, gloriofc fatiche. Quello ora. Signor mio, è facto cieco, l’al- 
ésò che era, ed è imperfetto, rcifa ancor privo di quel poco di ufo, 
ehe ne trarrei, quando poteflì adoprarlo, poiché il prpflinrio d’u- 
na lacrimazione , che di continuo ne piove, mi toglie il poter far 
niuna, njuna,i oiuna delie funzioni 1 nelle quali fi richiede la_t 
villa Sic; . > , 

Con tutto che il Capitolo qui dì /opra non attenga al dar notizie dì 
opere del Galileo , ò voluto riferirlo come contenente Vavvifo 
particolare d'un tanto infortunio ^ e come accennato di pajf aggio 
nel Capitolo che fegue . 

' ' - . -j :Sr . ' V. . .a i-' 

Tf Arretri nf' •j.Kovtrnfire 

’ , In pie eli quejla lèttera è una' pofiritt'4^ di proprià rtìaiti 
' del Galileo . 

.t, 

Porgami per fua pict 4 la fua mano adiiitrice , acciocché (gravar, 
to da cure, che mi tengono oppfclTo, io pofla tornare' a diflenderc. 
i miei "Problemi fptf^ati .Pifici Matematici ^ che fono in buon nu-, 
mero , e tutti nuovi, & oltre a quelli, alle mie pofiille per difefamia., 
dalle oppolìzioni * contradizioni , e calunnie di quegli che mi 
anno fcritto contro, c cercato d’abbalTarc lamia reputazione: e (Ta 
certa, che io, così Ian|>uido , c quali cicco, farò che la mia penna 
mi lollcnti; c fc bene lono di cosi grave età, fpero in DIO, c ncl- 

L » l’aria 
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l'aria perfetta, della quale io mi pafeo, e rcfp»o, di viver 'ancor 
tanto , eh' io polTa prolungar la vita a' miei fjcricti , malgrado di 
coloro, che tanto rabidamente vanno proccurando .di rcppeliirgli. 

/ Trollemi Jpe^ati , e le poflille, &c. fono tuuavia quelle fief- 
Je co/e , dille quali parlò il Galileo ne' Capitoli de' 25. Luglio 
IÓJ4. e de' aprile i 6 n% e tratterà ancora piit dijliuta- 
mente . 

Il Letterato Trau^Je., al Galileo ^ co» le t ter» 
de' 22, Dicembre 1^57. 

In oltre, circa a quciìo capo,arpctto anco da lei la Nota partU 
colarci dell' opere fue fin qui non fhmpatei però con la maggior 
prontezza , che porri mi mandi il tutto , & io ricevendolo non vi 
perderò tempo . 

. , 1; 

. La Nota, domandata ora al Galileo, ft vedrà neltultimo Capitolo de* 
qui regifirati. , ; . • ,* 

D’ Arretri co» lettera de' 2,-Gemaio tS^ 9 . 

Io ragguaglia del cempajfiouevel cafo della fua totale ecciti t 
, mtiz,in, ^che , quantunaue non faccia direttamente al fro- 
pojìto '(he f cerca , imurettamente z>t concorre , e te Jlimit- 
^ ta anco degna di JaperJi eU Letterati . 

é - * ' * - ■ . 

In rifpo/la airultima gratilHma di V. S. delli aó. Novembre in- 
corno al primo punto', eh’ ella mi domanda attenente allo /fato 
^ella mia faniti le dico, che, guanto ^al corpo, io era ritornato m 
alTai mediocre condituzione di forze: ma aimè Signor ’mioj il 
Galileo, voftro caro Amico , c Servitore, da un mefe in qui è fac- 
to inreparabilmentc del tutto cicco., talmcntccbc , quel Ciclo , 
quel Mondo, c qtiell’Vnfvcrfo', eh' io'cdn mie maravJgUofe olTerva- 
zioni , e chiare dimoflrazioni avcv'a ampliato per cchto, e mille.» 
volte piò del comuncmcnrc aethito da’ Sapienti di tutti i Secoli 
palTati, ora per me fi è sì dimiiinito , c riflrerto , che c* non è 
maggiore di quello , che occupa la perfona mia . 
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T? Arcttri con Letttr» di a 3. Gentutt 16^8. 
dettata al fuo Amanuenfe Ambrogetti ^ e fefcrittadi j>re- 
pria mano , intorno al particolar della Nota delle fnc^ 
opere non ancora fiancate chiejlagli con lettera de' 22. Z)à- 
cembri projfimo paJjatOt così rifponde il Galileo . 

Quanto poi all* altre mie fatiche, fappia V. S. che io ò hsum nu. 
mero di TrobUmì , e quefiioni fpe:^v^ate , tutte al mio conjueto 
' mo*e , e con nuove dimoflra^ioni confermate. Sono ancora fui 
tirare avanti un mio concetto affai capricciofo, eqocno è, di por* 
tare, purfempre in Dialogo, una moltitudine di pojtille fatte intor- 
no a' luoghi pii importanti di tutti i Libri di coloro , che mi an- 
no fcritto contro i & anco di qualche altro .Autore t in particolare 
d jìriflotile, il quale nelle fue Quejiioni Tneccatiicht mi dà occa- 
ftoue di dichiarare diverfe Tropofii^ioni belle j ma molto pii an- 
cora me ne dà nel Trattato de Jncejfu .Animalium : materia piena 
di cofe ammirabili, come quelle che fon fatte meccanicamcnto 
dalla Natura: equi moflra cfTere affai manchevole, & in gran., 
parte faìCt la cognizione che dall' Autore ce ne vien data. E quefie 
ultime mie Opere faranno , s' io non ro' inganno , d' una gtiflo^ , 
e cunofa lettura. O’ di poi una mano d' Operat^ioni Aflronomi- 
K che, parte delle quali acquifian perfezione dall’ ufo del Telefcopio> 
& altre dalla maggiore fquifieczza nella fabbrica degli Afironomi- 
ci flnunenti , mercè de’ quali aiuti tutte roffervazioni celefii po. 
Cranno effer con notabile acquilo polle ih opera. 


Queflo fol» Capitolo di Lettere del Galileo ( le quali fono af- 
prejfo di S, .Alte'^a 1{everendi$ma ) par che baflantemente di- 
Ottofiri con la Nota, che egli jieffo richiefione , manda al Letterato 
Trangefe, quali, in quel giorno de’ aj. Gennaio i6^9. foffero in 
generale gli argomenti delle rimanenti Opere fue, che allora in età 
di anni 74 . e già cieco di citea due mefi prima, dopo V impreso- 
ne terminatafi in quell'anno delle quattro Giornate attenenti allLj 
nuove ScienT^e della Meccanica , e de' "Movimenti Locali , egli per 
tdtimo aveva in animo di ferivere , con rifolu^ione di portar il 
tutto in Dialogo per pubblicarlo. 

Tali argomenti, in JuflanT^ia, vede/! che quafi tutti fono quegli flef- 
ft nominati ancora ne' paffuti Capitoli , che in rifiretto fi riducono 
a’ feguevti . J. Buon 
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/. ‘Buon numero di Problemi y e ^uejlioni fpezsjitt^y 
nuo'vey e con nuo<r>e‘dimofirszjoni confermate . 

II. Pollile y e note intorno e£ luoohi piu importanti de* 
Libri d’ alcuni fuoi Oppofitorìy e ^ altri y ^ in fpecie^ 
d’ Ari flotile ne grattati delle £li^flioni JHeccaniche y e dei 
Adoto degli Animali, 

III. P na mano d’ Operazioni Aflronomiche perfeziona- 
te dall'ufo del ^elefcopio y e dalla fquifitczjjt della fab- 
brica degli frumenti per tutte /' ojserrvazjoni celejli . 

Qui il Galileo non fa piti menzione de' Libri del Moto , nè dellejt 
Meccaniche, ni meno delt .Appendice , o Libro del centro della.» 
^rarttà de’ /alidi nominati ne' fuoi primi Capitoli , perchè in qiie- 
fto medefimo tempo il tutto era già fuori diflefo in Dialogo in qu/it-. 
tra Giornate , & in un' .Appendice , Jlampato in Leida , come dicemè 
mo, dagli El/euiri, -&c. i .. 

4 Oltre poi alle fopranuarrate materie in -genere, egli pure nella tjuafj 
ta delle fopraddette Giornate trattante de' proietti , promeffe a parte 
di -poler trattare in un’altro congreffo della ibrza dell* percofTa , in^ 
torno alla tjuale effo fuivi accennò qualcofa dafac. -x6j. a 26$, (Pi 
anco fui /ine afac. 287. e 288. delta medepma tmpre/Jione di Leida. 

Qu vi ancora promelfe a facce 284. di /piegar l’ufo, c futilità deU 
le cutenuzze appelé daircllrcmità.loro , le juali ton la lor /acca, 
dice che naturalmente s accomodano alla curvatura di linee projfh- 
mamciue Varaboliche. 

.Qutfii /on due di f negli, che, egli, chiama Vroblemi , 0 OpcPioni 
Iptgpiatc , i (jualt egli avrebbe difie/o con gli altri della /ua ttotn», 
0- il primo della perco/fa , non ò dubbio che in molti pik fi /arebbe 
ancora difin/o, e diramato, 

R imarrebbe ora da /aperfi, ijuali , e /ino a che /egno delle ce/e pro- 
mejfe in <iHefla Nota refi/tffero /critte aliamone "del Galileo , e quel 
che poi ne fila /lato , Ter informazione di che , e di altro ancora^ , 
che grato riu/cirà, procederò nella uarratiua con V ordine di que' 
particolari che mi fon noti. 

Ma prima /oppiafi che dopo tal giorno de’ aj. Gennaio 16^8. /o- 
pravvi/fe il Galileo, intorno a 4. anni , dentro al qual tempo pati 

d' una 
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é'una àontiìuta flujjioyt di oerhi moltfiiffimm foddt^pii mltr^$ra2 
ttmente awmaiato, t fi» /ftjjh travagliato di doioni artritici i . oAl.lS^ 
ad altre ìudijpofi^ioni /olite accompagnar la decrepità^ ond'i cb'y 
non poti applicar di propofito a dettar, e difienderet^uefie- ^efidua 
delle fue fpecnla^ioni ", malfmamentecbi , dovendo fi egli Jerifire dt~ 
gli Occhi aUrni , non quegli di ciafebedum tratt atti at /npphr^ 
alla dt Ini impaun^n , ma fi rtcbiedevuia^uei dt- Terfahar: l«' 
le ; non folamente gli foffe amorevole , tttu in tfiato libero- a Jegnó, 
di poter conviver con Ini dov' et dimorava , ed ancora ( qna^ito ogft\ 
altra cofa ) erudita, c Un infirutta tulle Matematiche, e -nelle Fh. 
lofofebe ùi/cipline , afinehi , appena ch'egli avtjfe /piegato (I can- 
tetto /ho , l'jimno poi tut di/ienderlo foffe abile a dargli fprmaj^, 
convenevole, e perfezione. 

KQN oftante ^ri la mancanza di tal Soggetto , «\taffd»e afifii- 
Zioni d'anituo , e di corpo, quella in i/pecie- del trovarfi pnpo della 
Vijla, continuando egli , quafi per un altr'anno, a valtrfi della peu- 
va del /addetto 1{. P. .Atnbrogetti impiegata nel tradurre in latina 
l'Opere /ue , dettò a qut/io la t(elaz>one di quell'ultimo /no /copri- 
mento eelefie della titubazione della faccia Lunare , indiriz/^andol» 
al già Signor Conte .^fonfo ^leniti di ydine Conmu/fario Cene* 
vàie della Cavalleria della Sereniffivia Signoria di Peuez’a, con i/pie- 
garla in urna tetterà de to', febbraio i^j 8 . l’originai della quale -ali 
tutti anni fono mi fn cen/egnata dal nojlto Sapienlifiimo Socrate il 
Sig, Priore Orazio F^u celiai , d'itnmortal gloria degno, in nome del* 
V Eminenza i{tyacHdflmia del Sig. Cardinale Delfino, il quale ( cpn* 
/apfvolr delia mi» afplfeaziotie in andar facendo raccolta di ciò che 
Vada ottono del mio Maejho ) per i'intomparabtl /tia F’mtmtÀ t < 
per Jomneamente cuorarmi fi degnò d'impiego/ in ciò i /poi fattori toie 
impetrarmela dal Sig. Conte Danielle .AntonìtH ,- dcgtùjfimo nipote 
del /ef raddetto Sig. .Mlfonfo, itifieme con altra lettera del Sig. Paola 
Jlproìnfi de 37 . d'Ottobre i6i». di Trtìri/o al già Sig. Conte Da* 
uielle ; dove fi parla del Catilea imi far menztene Afino Strutften* 
fo da nmlUplitar iuditvónmtaghtaur , t fabbricato dal tutdefimo Stf, 
,AproiHo ; He quai lettere atigmtfii io con/ervo appreffo dt tue ka. 
uiemont dntento ottore. 

SEE^ìGUTOSt d detto .dmbrogetti daOt traduzioni di tre del- 
tOpere del Galilto , cioè del Saggiatore, delle Macebie Solari, e del- 
le Calleggiantt ( le quali anco per proprio e/erciz/o aveva roti Jomnut 
cbiartzza ttadette in -latino il Sig. Senator Filippo Tattdolfini, .dmi-' 
ro intnn/eco del Caldeo , e nelle -Matematiche Ver/^ififiac fé ne (or-, 
ni in t.renze intorno alta Jùu deli .Anno i5j8. '"'Et 
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w$tfi prima ^ 'imetà wa di circa anni t5; i» 
f^$iaffìdaiìHime 'Tip^iatà^ e ^aafi d.(fi iafefiato dal mio Maeflro df 
'l^ca X il Ti-^Crttoì^ySelufhano da Vietrafanta , graviffimo Teologo^ 
t fihyrefiMte di qaefi' ALTEZZA 1{EI^E\ENDISSIMA ) 

d jhfdiàt^'àn^fi tk.Gtamebri 4 ,aÌ[tntidomi eh» da ifutfla una eoutinua, 
»pcàfettlfima'è»girayfifrdUtànra,mi'iafeiM iiiyfiite per/uaderc a pi:., 
gitami qmrlchfyÙT^ioiit dal V. Ciemente dì S, Carlo, Sactrdhtr dillo- 
'scuote'. TU per dottrina ,.» per bontà am.tbUifJimo, che in ^iiel tempo- 
era <IHÌ foto d injegnarla, ed era flato I>ifeepolo del T. P rance feir dh 
SXinfrtipe dcìla fleffi l^ligiom , il quale attitalmente ÌMflrui>a allora 
nette Matematlfée la medefima ALTEZZA , e ne fn poi Lettor pnb>. 
btico a'Tifa,..e Autore di quell' ingegnilo Trattato delia Direg^ionsA 
de Fiumi , che fi >ede fuori Jotto nome di O. Famiano Miebelmi, \ 

• GySTifCT A 'appena ch'iàcbbi t ev:d delle prore Geometrie he, ben 

HÌiàt-àO*yfi' quarito rere- fofl'ero le Mxfli'ne di qne' due miei Tdaeflri ( j 
itdali'tò <<mfenfC tutrana gruttffima obbligazione ) del primo cioi, 
thf iielfa fola Geometria fta, ripofio ogni vero /cibile, per mezzi dima- 
t'rdti'td , ktoll^tidano -m^ e_ dell' altro, che qualunque mediocre 

iìi^r^ipiiò Moltofttitenmttlr intender. l'Optre ! t le proprietà dimoa 
fifàtè di' G'eomtffri aiutò d'.alcttn Maeflroy, come che quefli nàn 

poki d gli Scòiarrgravaript altro, che in n^fìrar loro a principio' lid 
regòla dehleggerie, t Vcddintidl modo dello fludiarle.Et in -vero, fon-', 
dànd-fi le DÌmofiraZioni Matematuhe (opra alcuni pochi .principi , la 
/eierza de quali n<rfce con noi medefimi » e camminando quelle con 
dife^fo ordinato duna Logica rigorofa , e per mezz^ *i neeeflarie 
èonclufioni depeudenti l'unu dalC altrui è forzato ancora il Tdaeftro, 
de' noti *uol confonder fintelletto dello Studente, di /piegarle in quel 
modo appunto,ÌH che U /piega i' Autore /ìeJfo,efiendochi ogni poco di 
pii fi a /uper fino, ‘ e Affettivo ogni meno. Altro dunque uou fa il Trtae- 
flro che ri/parmiare a Difcepoli l'afaticarfi gli occhi uelU lettura, e 
la mente , e la tefla nel dover applicar interrottamente , ora al di- 
feorfo, & orà a' t'Vrptten, fegui dene figure, dal qual rifpar.: 
mio però non coti fpeffo adrvttnf^ ch'altri ne ritragga profitto vero i 
codcWteedjaehè l'unico mezZoAi Iku prendere i^e di poffeiere h^ 
ù'moflrazioni geometriche fia quello del proprio fluito, t non deU'. 
dltrtiii per c/Ter, al créder mto,,.f>aqueflc due maniere •T^J^ditf. , 
molto maggior divario di quel che fia fra laudt^ da fe fieffo cort^ 
particolarcuriofità, ed attcn^ vedendo, e o/fcrvando l mondo, 
c lo flar/ene femplieemente al c carte d, Geografi , quantunque efattia 

tr a relazione di Scrittori pia che fedeh, 
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“ MA qnì in grteia mi fia pcrmcflTo , digredendo alquanto dal’ 
racconto , di fàrcnot e al Giovane ftud^o , che.fh mancanza d’ufi ' 
Direttore ( il qual però, fui prìhdpio , lo non biafimo a proccurar- 
felo) voglia provarli a veder da fe ftcflb il primo Libro almeno 
d’EucIidc , d’ef pofizion comentata hpià chiara , e diffhra , che egli 
frovi , quale farAbe quella del P. GSavip ; arvcrtcndólo » che 
dopo la reminifeenza delle notizie cointrtTf , che vi fi premettono**' 
rcfplicazionc de’ termini da -ufarvifi, e fàpprovazion delle do-' 
mande concedibili che vi fi fiinno, egli fegua per appunto quell’- 
ordinc, c non trapalfi cola , che piò che ben non intenda-; nè fui 
principio del cammino, benché tediato', ofianco gli paia d’cflbr- 
ne, fi abbandoni; nè fi curiperancórdi -fapere a Aefia buona 
la Geometria! ma fe purrreè.curiofo, domandine al GalHeov 
fl quale , o col fuo folito piaccvol motto gli diri , che da//e dimó-> 
SiraJ^oiii delLt GeometrU auenenti alle Mi/ire, 'a i tejty A a Numeri, • 
/ imf^a a mifurare i Ceffi, a ft/ar ^li Ignoranti^ a numerar gli urti,, 
egli àUri : o pur , rlfpondendo fui ferro , gli af^mwà , non poterli 
imprendere a che ella fia baona.lè'Primaellanon fi gufta,e dopo 
|ùftat^, ellalteinrcollc lue tante, e'nevidenrf’Dimòlteuriomdaiv 
fi a cófiofcct* pfcr buona a tuffé le cofe . Ma Te per àvVcntnra uni 
fi fatta Propofizioi^c gli parelle incredibile , & inficme troppo prc-’ 
funtuofa,in-qubfto Cfilo il mifrdellmo Galileo ^ingegnerà d’infinuar'* 
|licnela fcredenza còl proporgli oue’ molti, e variati colori'pt^'in 
cofifufofoprafinaTdvolozzà,! qu!k!i,da chinnqdenbn ne vid^choti 
he fcp^ifiàfPufó’.ofarAbcr tttdqti tanti piccoli àmmaflaihentT th' 
fozza materia, inurtle, e da dòveHìàtrrm.bàlpKy Buoni a làr ap» 
prircunaftmcrfidc, roflàcolroffo, gialla col giallo, e bianca col 
bianco,&c. wmai gli caderpbbfe'in penfiero, che dar fi poreffcroal 
■Mondo uomini dittll indulhìa,c pèrsia, i qualicón <]uegli ftefli co* 
lori avdferO a fapcre?èpÒtera! vivb rapprefAtareron ammirabii 
Vaghezza l'ihrmaginf di rdhb’Iccòfcvifibili, non fol delle fobbri-i 
cate daH’Artc , ma dcHc chràte dalla Natura , e quelle ancora d’oi 
gni più firana grottefea , o chimerica fimrafia , ancorcliè fognatali. 

• SV dui^c,il Geometra principiante,! buona fede, e fenza ccr- 
^ più Oltre, con generofarifoluzione, c con pazicme aflìduiti g 

oA» 
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oftini pur di veder tutto» c di ben incendere quel piccoMibrò 
( ficcomc io i’afficuro che gli fonirà ) & olTervi allora s’egli fi fen*e 
invogliato , o nò di profeguir la navigazione intraprefa; quando 
che nò , tomi al Udo , che quello Mare al certo non è per lui ; al- 
l’incontro fé sì, v,i s’inoltri pure , imperciocché, non al termine del 
cammino, co.ne^èlblito negli altri Studi, ma fin per via s’awi> 
drà cjte la Geonyttria è una diiariflìma foce , c ficura guida ad o- 
^fortad’crodizionc.echepcreflaxifveglianfi gli animi addor^ 
mentati,ed aflbtriglianfi gli ortufi ir^cgni;ond’e’ fi firn più veloci.c 
più atti a penetrare , c^compr^nderc , come è forza che prpvi’^ 
chiunque, con tifa terrà commercio ,i a cagi^c del conti- 
nuo elerciziò di cpncltUcnti difeorfi , cV i**" convien’in trattando 
feco. Drqul è,che altrettanto Ycro,quanto plaufibilc oflcrvai ifem- 
prc quel faggio dc^ pu^blicaro dà me, come del mio Sourano 
Maeftro, che La Pie tré Lavagiìa Vi cm'fi diftgnw m Prwei^ 

f Untile Figure Geometriche , i U Pietrf del far agone degli Ingegni^ 
vedendofi^cr pro\Ta continuamcnfc , che quei , che reggono a taf 
cimento, ijclcoao a mtta bontà in ogni altra fàcultà , & ,jn quaiun^ 
que maheggiq ^ al,quaJe incendano di applicarfi . Quieftà verità fui 
cosi ben conoifeiùta dalDivìno Platone^ chemcfrinftituircrottimt 
Repubblica, lafciò fcrìtto non cfTcr veramente si facilcana non pe- 
rò fuor di propofito il credere che Ici^cnze Matematiche ferva- 
lo di flrumenti per mandar gi^. le ca^ratte, che fi parano d’avan- 
d a gli occhi, dcJT^nima ragionevole c tie quefii, che dianzi tro^ 
vavanfi. ùnmerfi in una fQltifiù^a.cà|Uginc d’ignoranza, c per cosi 
dire., foffbgati , anzi fpénti^a^t^ri ,iTudi , & efercizi , mediante 
poi il nuovo lume, & il nuovo calqij dcjla ,Gco^nrtria , fi ravvivino, 
e fi riaccendano Ve che , , più tqfto che mille occhi del corpo , affai 
più importa^^e fia ’l cu^odirc iqqefli qqiranimo , per mezzo fola- 
mente de’ qumi a vfen couccdp.O il rimirarcji ancorché remotiffi- 
me, le occiute yerità , che la fola Gcojnctria ci difvela . Quella , o 
Giovane generofo, efièndo una cognizione , non di quello , che or 
và , & or viene , ma di quello che e in un modo Tempre , nè mai fi 
muta, può fola condurti al preziofo conrcguimentodcl vcro,e 
jprepararu raoùno alla contemplazione della Filofofia naturale^ 
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che il mio acutiflìmo Linee non vide icritta altrove , cée ht in folo%. 
nu ferivttfitjf.mo Lthrt , quéie è quefto delFFniverfo . J^^4,dicc- 
yf'c^ìtun-vi èd/JIe/d con dUro t/faheto che di Fig ure ditU Geome- 
tri*, necon altri frinaft ,eragimtdttHoJlr*ta'oi che Mahmatiche, 
OR da si autorevoli icntenze ma^^oraiei.cc eccitato il novello 
Navigante , dia pur libere vele al profpero.vento, da cuilenre por* 
tarli per quei piccolo leno degli Eletncnti Geome r:ci , perché gai* 
dato daii'iiilàliibil NocchKrro della Ragione, e colla propria ac- 
cortezza Icaniati que* pochi fcogli, che nel palTar il brcvct ratto de 
primi Scrittori ClalTici egli kicontraflè , feoprnà lieto nuovi Mon- 
di > e s’approderà in Terra ferma da niun’altro termine circonlcrit- 
ta, lempre verde, c feconda d’innumcrabili, incognite, neper 
altra via penetrabili verità , & in breve accorgerallì per mezzo an- 
cora della Geometria poter trapelare a gli occhi lòlchi delle no- 
Rre menti qualche raggio del SOMMO SOLE, per cui, additando- 
ciiì il diritto fentiero alla di la i cognizione , coniar dobbiamo iif 
una Bontadc, e Providenza infinita l’Onnipotenza del CREATO- 
RE, il quale, eziandio ncll’iiKertniaato,c profondo abido delle 
proprietà Matematiche, mercè 

La verità , che tanto cifublima , ( picnza; 

jcì fa rimirar più d'apprdlo rimmenlìtà di fua incomprcnfibile Sa- 
'' E quinci af par, eh' ogni minor Natura ■ ì 

E' corto recettacoU a quel Sene , ' > ,i h 

V.II .Chenonàfine,efeinfimifurai i 

Che che di Scienze si nobili fcioccaraente fi parlino certi uni Ag-* 
ghiacciati di dentro, c di fuor caldi , i quali, tutto che privi di fin^ 
cognizioni , e forfè inabili a capirne i primi principi, ma fopra turd 
come di lor natura in fommo grado fuperbi, prclu i uofi , e gonfia 
di quello, che cfli chiamano fapcre, arrecandofi a gran vergogna * 
c direi anche a fcrupolo , s’io non fjpeflì ch’c’ fi fingono quei ch'c* 
non fono, d’aver talvolta, interrogati , a dar queironorata, inge- 
nua , c commendabile rifpoRa , che fpeflb udi; profferire dal mio 
Saggio Maeftro , cioè . ^uefi* è un* di quelle tante , e tante ctfe^ 
' xh' IO non fo \ c talvolta, quejìa e una di quelle tante cefi , ch'io iòdi 
non f opere , fotto '1 manto di Emulato zelo , coaraucorità ch’e’ non 
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anno , ma ch’e* fi pigliano» vanno in congiunrure opportune ìnfi«<L> 
nuandofimili ftudi ^cr pcricolofi, e d’impedimento all'acqaiftQ di . 
quel fommobene, al quale » fopr’ogn’altra cora,afpirar dobbia- 
0 JO} per introdurre così bel bello, ed in carità il dilprezzo, e l’o* 
dio verfoqucl di Albiime , e di recondiroch’ dii ignorano , & ac> 
crcA:erein tanto la ftinu, e ’l crediroaquel di abietto e di popo> 
lare, che anche e’ A preAimonodiAipere. Madicanmi, Ai qual 
fondamenti iiiAirgono a detdbir in tal guilà quel che non mai into- 
fero , non mai aflaporarono ? Forfè muovonA dagli efeinpli d’a»- 
ver i Matematici co’ lor Dogmi , co’ loro Afliomi , e colle tante lo^ 
IO DimoArazioni fetninare zizzanie, fedotti Popoli» ed infettate 
Repubbliche,Provincie,e Regni ? E pure per quanrto Idfi non tro» 
va’ mai che alcuno de’ tanti perfidi Innovatori Matematico foife». 
e che di Angoli , Triangoli , Coni , e Piramidi , che fono le acute 
armi Aie , A valeife . Chi poi , e quali e’ fblTero non faprei dirlo; ma. 
le Storie pur troppo lo diran loro . Io Ao ben queAo che in ogni 
tempo le Scienze Matematiche furono accolte » nivorite, e prexeo» 
te» ed ancora atrentainentc fhid late, non foto da Principi, e da^ 
Monarchi , ma eziandio da Supremi Capi del Cri ftiancAmo ; c d^ 
Sanriffìmi Padri in quelle verfatiflìmi magni ficamence efalcate, e 
fin coU’Opere loro illuftrare ; e più volte promodè c4i Sacratiflimi 
Porporati , e di continuo profedate da Krligiofi di rifiijgente lu- 
firo nella Chiefa Romana» ma in ilpecic da’ Seguaci del fer- 
ventiflimo Ignazio, nella di cui inclita Compagnia» fe noo» 
avede fiorito fempre» quafi che per naturai diArèdenza » nume» 
rofa ferie di Geometri , e Teologi infieme celcbraridìmi , che qui » 
lungoAuebbeilridirgli (traiaAriati tanti altri Matematici » viventi 
in edà , di chiane nome) il fofo eferopio delUnAipcrabile Ingegn» 
del fap enridìmo, e candididlmo F. Onorato Fabbri colle tante 
fue fhmofe Opere , e Teologiche , e Fificbc , e Matemariche di faU 
da,c d' fi-igolar dorrina ripiene; c ( tra i Rcligiofi al Secolo di rino* 
tnara vene raz one ) il folo, per merh i , eminentiflìmo, Sig. Ab. Mi» 
che! Angelo Ricci,onor del Secol preferite, e vera Idea di fincerilfi- 
ma integr tà , come nobfle Podcflbre d’ogni più grave, e profonda 
Icttcratùri » e come Gcomeira difopnunanainvenriva, dovrcl>- 
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bero pur eflèr valevoli a- epn^dcf G^i di cosi mal tak^nco > e 
ad arrutire le lor inaloriche lingue . Ma non ofLuue cosi degne te- t 

ftinwnianze l’atra Ipocrifia di Collorojd’apparentc candor trave- 
fìtta, a tal legno- arnva,che anche gli int^uce amanifefìe, & eforbi- 
tantiilìinecoatradizionia' lor medeiìmidcttùpoichè.pronunaian-. 
do ad ogn’ora , colla hngua almeno »le non co( cuore , che tutte le 
Fatture^ DIO, Se i Cieli in particolare cantano rimmeqfa glo- 
ria di quello , e che in loro li vede ferina la Maeftà Sua a caratteri *. 

di luce »e che quivi dobbiamo leggerla ; accanto , accanto vann o 
infinuando per degne d'cllcr prescritte le Matematiche tutte , ed 
in confeguenza la Vcuerabil Afìronomia» il di cui fublime, c 
(ingoiare ofìcio (I è il richiamtu: rAnimc di noi Mortali al ricono- 
feimento di loi' alta origine, e con hberarle dal badò carcere di ' 
quella Terra , lu Tah dclJaGcometria Aia Nutrice , e dcU’Ottica 
e delFArimmetica Aie infeparabih Compagne, trasferirle colafsù a 
contemplar con indicibile ftupore per entro Timmenfe, e lucide 
Regioni del Ciclo quegli iiuiumcrabili Mondi con magifìral Ainc- 
tria collocativi d’ua’oidinatiniuiaconfuAonei anzi pur feminati, 
o fparAvi con generofo difprezzo per mano prodiga del lor 
medeAmo CREATORE ► 

MA qui (ì avverta , che, in celebrando TAfìronomia, c la Mate- 
matica, io non ebbi in con Ader azione la profclHon di coloro, de 
quali fcridè Ts^itOyCeiws ffem/mitm Potentibus ia^Jam, fierdittibus 
ftlUx^qiudinCivitéte vetdbiturfemper retimBitur , t» 

Non intefi parlar di quei , che , appreflb l’indotto Volgo , colle va- 
ne loro Aiperftizioni , e falA indovinamenti A ufurparono indegna- 
mente il nome degnilEmo di Matematico, e indifTerentemente 
conAifero l’Afìronomia coil’Afìrolog.'a Non mtefìdico degli k* , 

firologiGiudiciari, obbrobriofo avanzo dique*^ Caldef, che ap- 
pefìaronogià il Mondo , e come conbgioA, c malc-Aci , Hn dalla^ 
cieca Gentilità con replicate leggi sbanditi Airono dall’ltaL’a, ed in *' > 
ogni tempo dicluarati meritevoli di feverilAme punizioni , e con- * 
tro de cpiali ancora Adminarono rigorofe,non mcn che giufte ccn- 
Aire, i Sacrofant; decreti de Romani PontcAci , ainmacfìrati ,mi 
. cred’io ,dal DIVINO SPIRITO, che, fe Igmràt l-Iowo , quid ante fc 
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fatrit , & qutdfojift fiitttrum fit e/, ^nh foterit iudictre t Io folo in- 
ttfi ,cd intendo di commendare i Matematici fpeciilativi , indaga- 
tori delle mirabili proprietà della quantità continua , e de numeri , 
Intendo cfiilrar gli Aftronomù che anno per rigetto, i moti, i tem- 
pi , le grandezze , le figure , e le diftanze delle più nobili Creature 
dell’ONNIPOTENZA INCREATA. Gli uni, c gli altri di quelH, 
col proporci le maraviglie del Cielo, e della Natura, ci eccitano ad 
ammirar la grandezza di DIO , il anale , quali dilli, occupato fem- 
prc in gcomctrizzare,cioc a dire, ne i ben proporzionati lavori del- 
le infinite, cd ammirande verità clfei mancia, pervia di que* 
pochi, e mcnomiflimi ritagli, che di lafsù ce ne cadono fra le mani, 
ci fa riconofeere la fua interminata Sapienza, eci dimoftra la mife^ 
ranoftra ignoranza, obbligandoci a confdTarc. ^od omnium^ 
Oprrum DEImtUaynpofft'Hcme irrvenire rattOHem eorur» y tjudfiunt 
fub Sole , & quanto plus lahr averi t ad quartndum , tanto ndnùs in- 
ventat , ettam pdixerit Sapiens fe nojfe , non poterit reperire . 

OR non fon qucfti,dcUa cognizione di DIO, c di fi freflb, acqni- 
ftiditefori affai più prcziofi di quei, che poffin mai riportarli da 
qualunque p ù avventurofa navigazione è Ed in vero,che per giu- 
gnere a confegiiirgliffiior delle foprannaturali Scienze rilcrvatc 
a‘ fupremi P. P. ed a fommi Teologi dalla DIVINITÀ* illuminati ) 
non vi è mezo pm atto, nè più potente della Geometria,Amica giu* 

rara della Natura, e gratiflima a DIO, e per le di cui mani dPlD* 
DIO Omnia in Menfura , & Numero , & Fondere dtfpofuit . Che fc . 
una volta Coftoro li folTerorifoluti di cominciare a addoinefticar- 
fele , avrebbero ben comprelb (come ne avvertì loro H gran Ga- 
lileo) che quella vana prtfunzàone , che dsanxJ avevano d: intender \ 
t di faper tutto , non veniva da altro , che dal non aver maijaputo , ni 
intefo nulla : e dopo avere fper mentalo nnafelvolta ad intènder per^ 
fett amente una fola cofa , epuftato veramente com'} fatto 7 faperCyCO- 
nofeeretbero y che y deU' infinito dett' altre eoncluftoni NIVNAyNWNA 
affatto ne intendono , cs’accorgcrcbbcrogli Infelici d’aver peregri- 
nato il tempo di vita loro achius’occhi , evirtùtoinendicando, all- 
almii mercede, e col lempre Ibrlcne a detta di Favolatori, e di 
MenzognitTÌ fenra NAly Mjily MAly vedcrinvifola . 

X ac* 
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TACCI ANSI fra tanto quelli Falfari delia vera bontà >Rebclli 
a IDDIO, e Nemici inf-efliflìmi degli Amarori del vero, e degli 
induftriofi Cultori delle Matematiche Difcipline » e tu Studiofo 
Giovane , che intento fci ad erudircene , 

Non ti cnr or dt lor , mtgudrdx „e , 

GV ARDA TI, volli dirci, dal dar orecchio ad un altra forta di 
Guaftatori Ipropofìtats e ignoranti, ma non mcn prefmituofi degli 
altri , X quali anxbiziolì , e vaghi d’acqxriftai nome , Ili pongono fui 
grave pollo di PiiTom , tentando di rimetter sù lantica Secca degli 
Scettici, col negar! principi dellaGeomerria noti fino al*aaciulii,e 
perciò indubitabili , come infegnati loro dalla Na'ura 
V DISSI fpropofirati,pcrchc quelli mcdclìnu,che dcridon la Gco^ 
mctna,lodan le pratiche Operazioni,che ann’originc*da quella,chc 
è giufto giufto come fe altri commendafle gli fclicrzi vari delle fon- 
ti, e difprezzaflc poi TEiemento dell’acqua, fenza riguardo, che 
le quello non iblTe di fua natura fluido, rral'parence , c operante col 
momento di fua gravità fpeccfica, e della fua propria alr e zz -i , tiiife» 
nodi que’ dilettevoli effetti fi goderebbe. 

DI^I ancora Ignoranti , perchè mancando quelli della pià 
nobile prerogativa dell'anima ragionevoIe,daSavi d’ogni ctàraffi* 
gurata per una fpezie di làcultà creatrice , che affai piu d’t^n’altra 
ci approlSma , e ci rende fiinili al CREATORE ( parlo di quel ret- 
to, c ben ordinato pallàggio da verità note ad igitote, che da primi 
Vomini fu chiamato Inventiva) incapaci del gran prcegiodi que- 
fta , Taborrifeono , e difprezzano in quei , che dall’A VTOR DEL- 
LA VERITÀ’ fe nc trovano puntopuntoprivilegiati j nè s accor- 
gono i miferijche fe negli ondaci Secoli non folfcrollari Inventori, 
e nelle Scienze,c neH'Arti,iI Mondo farebbe fanpre come nafcet> 
te, e tutto involto in denlìlfime tenebre d ‘ignor;viza,nclIe quali tro» 
vàndofi immerfi Collorododano folamente quegli efercizi,cbe fon 
daJoro , dove cioè lì richiede una alfidua fetica di fchiena »o un.» 
giocar di memoria , e burlanfi degli altri ftudi , che voglion opnu 
d'ingegno ,fi lezza di giudizio, e perfpicacia nelHnventiva , delle 
quali doti i Poverelli trovanfifproweduti; ond’è , ch'e’van feini- 
nando quella dottrina, chele Matematiche fpeculativefieno Rudi 
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aridiflimi, e che fi perdano intorno a frivole fottigliczze, dlnraiì 
profitto nè a fe, ne al Pubblico, nè al Privato;e che affai più vaglia 
un'oncia di pratica, che cento,e mille JibbrediTcorica,e cofe fimili 
follie andar per le bocche del Volgo ignare . Qui con ben quattro 
efempi dicifi avvenuti potrebbefi far loro toccar con mano quan- 
to firn fàlfi i lor detti , col dimoffrare che per mancanza di Mate- 
matica feguiron già inconvenienti graviflimi , ed inreparabili ; ma 
perchè al fitto non è rimedio, è anche fuperfluo il parlamc;bafran- 
do rifponder a fimil Gente, che ve rfè pur in gran numero , 
ttr ultr» crepidAtn, ér f *4»» qui/^ue norit drtem, in ksc fe extreeet • 
ALTRI poi ve ne fono, di gran circuirò ben sì , ma contenente 
affai poco fpazio, i quali avendo le Matematiche, e per belle,e per 
buone,fenza cercar altro di lorofi danno a credere, ch'elleno fieno 
ftudi fol per ornamento del Cavaliere, com è forfè il’ballare, il fati 
tar e Cavallo , il romper leggiadramente una lancia , o il frrfimil 
àltri lodevoli eferchti, quantunque per avventura non de’ più no» 
ceffari . Da qucfti tali, che più oltre non tanno , io non premotan- 
to , o nobilGiovane, chetu fògga come dagli altri , anzi ti cforto ■» 
predar lor fede , e dopo refferti ben corredato , di tanti ^ e cosi de- 
gni ornamend, ad oggetto di renderti anche più riguardevole, 
provati un poco, in grazia del VERO, aimparar a cooofóere , dt a 
rilevar i caratteri di quel primitivo Idioma, con cui , dettante la 
SOVRANA SAPIENZA , di propria man della Geometria fiiro^ 
no fcritte iu cifra feteme Opere di quella , tutte egualmente mara- 
vigliofc , e delle quali è permefib tal ora decifrar di quaggiù qual- 
che breve paffo dachi lol le ne proccin’a la chiave , e la contracciì 
fera , che, comeudifti poc’anzi, fta cfpreffa colle figure, e Ipicgaa 
dall’iitfallibili prove della medefima Geometria, unica Segretaria, 
•c Interpetre ièdcle della rìpoAa : che fe-maipcr ma gran 

ventura ti fortirà balbettarc,non chef arlarc fpedito fi bel lìngaag>- 
gio , ioti aflìcutoche omatiffimo alloro, anzi beato in terra ri chia^ 
«aerai. Trattante fappi, e fappianlo ancora quei, che fin a qui ci 
ò deferirti, che 4 giudiv^o de S*vi umverfeU , E DI CHI 
EREDITO' IL FiLOSOFjm COL REGNARE ^xjxmiO di buono, di 
onelìo, d’utile, e dirò ancora di vago, fi efcrcita nel viver civile, 

tutto 
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tutto per (ingoiar dono celcftc trae l’origin fua , efuo’ natali dalla^ 
fola Geometria feconda Madre déH’alrre Teoriche dimoftracivCf 
applicate» oltre alla Filofofia naturale , alle pratiche , c deli'Arinw 
mctica , c dell’ Aftronomia , e della Malica , e delle Meccaniche, c 
delle Profpecrive : alla Geografìa , alla Cronologia , & alla Nauti* 
ea ; oltre all’efler di fommo aiuto i in fentenza del grand ’lpocrate t 
alla ftelTa Medicina, & in (ornma a torte le Arti, c facoltà ridondan- 
ti a comun benefìcio , & ad onefto diletto degli Vomini . 

CHE le la noftra Cliieia Cattolica fi gode comodo>c quie'e dal- 
la Corrczioti Gregoriana del Calendario. Se un Colombo, un Ve- 
fpucci arditamente s’efpongono agli infoiti di Mari ignoti per ten- 
tar la conquida di nuovi Mondi,e con profperità fecondante i pre- • 
fagi loro la confeguifeono .Seil noftro divino Galileo inveftiga di 
proprio ingegno, appena o.litoneil grido, il più ammirabile fra gli 
Strumenti da umana induftria inventari.Se con cfTo armatane I a prò 
pria villa, da qupfli badia’ fublimi oggetti rivolto ,trapada ad ifve- 
tuccnc innu nerabili .Stelle fregiate di viva luce ', & oltre a tante 
NHwetòfe te^trnmaifiuHonixdute. 
oderva, il primo, con raaravigliofa accortezza, il fuo benefico 
Giove , non da una fola * ma da qua'tro Lune adillito, e co:ifagra*a 
quella (che ben può dieli 

CUra. Deum Soboles , Mignim Tovis incrcmtntum ) 
airAugufla Profapia del SVO signore, c sì efequiti gli ALTI 
ETERNI DECRETI ,gb fovvicn ftibito d’ interediu la col fuo fbr- 
tunacidimo Occhiale al gloriofo guidagno della tanto ricercata 
invcnz:onc del navigar per lunghezza , & alla correzion geografi- 
ca deirifole, delle Colle, c de Continenti ;c perciò con Atlanti- 
che fatiche» e per tanti luflri odcrua, e rintraccia al fine tefatte mi- 
fure de' mo i.e de’ giri di quella, coll’inclita FAMIGLIA MEDICEA 
quali didi , GIOVIALE CONFORTERIA . Se il medefimo Ga- 
lileo R iflauratore, o più tollo Inventor del vcrt^ e faldo filofofàre » 
anatomizza, per così dir, la Na^af e a confiifion de padati Filofo- 
fanti s’interna a contemplar le più ripolle padioni del moto, per 
cui dsa Natura , 

Dal gran Mtttjìro di color , che fonico » 
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un tempo ei ci 
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vtcndiHnira, e Io ferma egli il primo, c lofottopone alle rigide 
leggi dell mvariabilc Geometria, applicandolo di più eoa Mate« 
nucleo artjfizio alle pratiche militari ; c si per ogni guifa , 

Hct M*rt , HctTtUus , ntc Celi lucid* TtmfU 
efendvannofi dalla cario(a>e. nobile perfeeuzionedi cjuefto per* 
fpicaeiffitno Linee , il tutto fu por opra d’una profónda cognizione 
delle dottrine de’ tempi, e de* numerijdclla forma , e conftituzionc 
delle parti dclhVniverfo; dell’ordine, moto, c via de raggi vifivi si 
rifleflì , come rifratti; c del mirabile operare della Natura con Ma- 
rematichedimoflrazioni penetrato. Scienze tutte Suddite obbe- 
dientiflìme alla Geometria lor Regina è Ma fc ciò non oftante,qne- 
ft’Animefmarrite.einviJuppatequàdifoverchiotra i laccidcrcr- 
rcai iarereflidcordatefì in turco di quel di Diuino ,che anno in loro 
Al ver n/n volgon gli occupati fenfit 
ma fol rimirano al compiacimento, & a gli agi del profHio corpo,af* 
lidu.imc'ntc anelando di pofledrr quaggiù quel, cb’cziandiopoflrc- 
du o ,non fari loro, Tappi ano almeno, che fe la regola aurea govcr 
na tntfa la Mcrcatiira,dicni U T urb* alvil guadagni ÌHtr/k fa sì gran 
conto, rAriinmctico Geometra l’inventóre la buflbla,c la carta con 
acqu Ili di refori immcnli reggono la Nautica , il Geografo Mate- 
matico a così grand’ufi quella applicò, e quella defcriflc,e fi prepa- 
I ò. E che una loia Prr.pofizione d‘EucIide , una fola d'Archimede 
dan legge, e regola, quella alla Meccanica tutta,e quella alla Alti- 
metria, alla Gcodefia,& ad altre fimiglianti pratiche, fole avute in 
prezzo da Coftoro,i quali fe abili follerò d’andar difeorrédo, e con 
pi ogreflb retrogado efanunando , quali fieno Ilari i f>rincipi delk> 
p:n rilevanti operazioni , e de più infigni ritrovamenti dell’Vomo» 
r iconofcercbbergli in fine dal Matematico fpeculativo , e per con- 
/eguente dal Geometra , dre a quello infcparabilinente precede ? e 
così cfclamt rebber anch’efficol DivlhoFilofofójdoverfi dar ordia 
ni rigorofi, che niuno di quefia fioritiflìma Città noftra fia tanto ar- 
dito, qual Pirrone ,o Ariftippo, di difjMTZzar la Geometria, eflen- 
dochc , quelle cofe ancora, che paioo t flcr affatto fiior d i fua s fora; 
c che non abbiano che far con elsa , non fon già di poco rilievo,ma 
nlcvantillimc, cd alla Rcpul>b!ica nec efsariflìmc. * Ma troppo io 
mifoudxlungxodairinrraprcio Racconto^ Inva- 
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iti ìi»gh acmi ì« ftK fidi /civica fOfJ /jkij^'~ 

n.e aflai pin gcdno' di farvi /Indio pep we'tutdtjìmo ; ma appiitrL, 
tbh. f coi fi i primi pimenti, che mpa^it^ut^ di vederne l'applica- 
T^iotie t pajfai alla Jcietr^a de' moti ^naturalt nuovamènte promeffre^ 
dal Galileo i e che aliar a appunto età ujcitain luctt.ed arrivato a 
rfuel princtpal Juppofioy c^e ,ia -^{ofiia de' mobili MaUHalmcntt^ 
dt/cendeiui pen pialli fCuna elcva^ipue fi'enò uguali tra^ 

loro, dubitai, non gid\dcUa verità. deU’affurtfp f^.rtfa. dell'evtdcui^a^ 
di poterlo /apporre come voto : Onde , per chef mediante il /opt ad- 
detto Tadre Clemente, mi s'era già aperto l'adito di trasferirmi /pef- 
fo in ,Arcetri a godere de\ juavi/fmi , e faggi ammaejlramcuti di 
quel buon Fecchio » il quale mi porgev' ardire di ricorrere a lui 
per la jolu^ione di quelle difficulià che ( si per fiacche:^:^a del mio 
iitStS”o , sì per la novità di quell'argomento di tiatura FifitcOf 
e perciò non merameute /ottopofio all' tnrifragabili ev dentice Geo- 
metriche ) io foffi andato incontrando , lo rithiefi un giorno di qual- 
che più chiara confermazione di t/fo principio, con che porfi a lui 
pccafione che in una delle Jeguenti notti , /olite pa/far/ele con mo. 
le/la vigilia, egli ne ritrovaffe la dimo/ìraZ'one Geometrica Mecca- 
nica, deducendola dalla dottrina da lui fleffb dtmo/irata già con- 
tro ad'una Tropofizione di "Pappo ^leffandriuo , la quale egli aveva 
confutdto in autil' antico ./uo Trattato di Meccaniche dato fuori per 
la prima volta dal Padre Maria Mer/ennio Celebre Matematico 
Franzefe, 

Permettendo dipoi la BOST,A’ Sypl[EM^ , che dopo quattro mefi di 
.fiudio di Geometria ver/o il principio del lójp. il Galileo mi vo- 
le/fe appreffo .di Je come fuo Ofpite, e Difcepolo, per guidarmi co- 
ti cieco ch'altera, co' fyoi amorevoli in/tgnament^ pir quel Jtii- 
tiero , che egli ogni giorno più mi dav' auimo di pro/èguire vplìf 
che quivi io facejfi il dtfiefo della dimojirazione di quel 'feo- 
rtma per fupplire alla di lui cecità , che gli toglieva il così be- 
ne fpieg/srfi , dove occorrevano far figure , tr appor caratteri 
di tal difiefo mandò egli copia /ubilo al P. -Abate Don BenedeUo 
Sorelli Monaco Caffineufe , e nobtl Brefciano, uno de' fuoi più anti- 
chi , e devoti Di/cepoli', & infigne per l'egregia jua Opera della 
mi/ura dell'acque correnti t Trattato Elementare da e/fo nuova- 
mente promo/j'o . Di quc/lo Teorema Jle/fo mandò poi topia il Galileo 
a diverfi altri -Amici per l'Italia, e fuori, & è quel medefimo , che 
io con altre co/e non più fìampate Jommiuijlrai alVultima impref- 
fione di tutte l'opere di lui fatta in Bologna nel come qui- 
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>i fi vede a facce ijjt. del Ter^o ùialogo. i^fia mede firn* fr»^ 
fficti la confermò dipoi in *ar) modi il degmi]ìmo Sncceffòre del Ga- 
lileo , E*angelifla Torricelli, nel fuo Trattato de' Tdoti , quando non 
àreva .tvuto notizia ancora di quella di effo Galileo , cote ualerfi pe- 
rò,' in alcuno di que' modi, di certe altre proprietà dimoftrate jfii 
'dà qaeflo in quel fuo antico Trattato di Meccaniche , poco avanti 
qui ‘ nom'nato . La medefìmn paffione volle ancora con fottilifiimo 
pro^refio autenticare quel fuhlime ingegno di Crifiiano l^genio nell'- 
opera (uà due anni fono pubblicata, e con ftupor de' Matematici ap- 
'f laudita , trattante del moto de' Tendali ; e l'iflejfa pure frprefe ul- 
. timamente a confermare , dr a fiabilrre l’ ingegno fi jfiwo Sig. ^leffan- 
'dro Marchetti Ftlofofo Ordinario nella celebri Accademia Ti/ana. ■ 
Ter una fimHe occafione di dubitare intorno alta quinta , ed alla 
*fettima difmit^iom del Quinto d’ Euclide mi aveva per avanti eanferi- 
'to il Galileo le dhnofiraz^ioui di quelle difni^ioni del ^winfo Libro 
fen^^a però applicarle a figure, che, fermatomi poi in Urcetri, egli mi 
dettò in Dialogo dfjai prima della venuta quivi del Torricelli quando 
ancora il Caldeo non aveva rifoluto di porta nella quinta Giornata , 
'ma penfava tuttavia d' aggìugnerla alta quarta a facce * 5 ^. dell' ivt- 
'prefjtone di Leida , dopo la prima- Tropofigione de' Moti equabili nel 
cafo del rift.rmparfì con Vaine opere ftie quell' ultima delle due nuo- 
^vt Stiau^. Que fi a tal dettatura diede poi qualche facilità al iiie- 
^defino Galileo, ed al Torricelli per fare quel pii ampio dijlefo iu 
Dialogo, che fi i veduto : e la medefima , come inutile, rimafea me, 
tr ancóra la cònfervo . Mi refiò- in oltre quella breve lettera indiTi^- 
' Tifila' dd( Galileo al'Sig. Conte Tiero de' Bardi in folut^iom del Trà- 
'blema, onde bwenga che d'eflate V acqua dei fiutde , a chìv’ entra, 
''appaia prSna fredda , t poi calda affai più di quella flejfa aria tem- 
'^efata , thè prima, trovandofi bagnato, fredda appariva'. - Dettom- 
'mi dipoi quella lungh-ffima lettera in data Maroso i6qi. fcrit- 

ta allora al Seren fiimo ^gnor TI{INCFPE LEOVOLDO di Tofeanoj, 
aggi l'JtU. ^eVerendiflìmà delSigt C.A/{T>INAL DE' MEDICI, il qua- 
le col foiith ftimolo d'erudivfi l’aveva richiefio del fuo parere intorno 
' al'fàp. Jér; del Vtoifoto del Famofo Fihfofò Fortknio Lìe-eti, dove 
quvflr confutava l'apinioiié del Galileo -riferita nel fuo Trattato dcl- 
~^te iubcchie Saiarr, éf altrove ancora: ma quefla lettera fu poco do- 
po flampifta dal Liceti fieffo in una fua replica , e di nuo-vo nell' im- 
preffioiie Bolognefe dell' Opere del Galileo infieme con la fopraddetta 
lettera al Sig. Conte Sardi, e con V altra ancora al Sig. Conte .Al- 
"fonfo Antonini. 
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Vtì JuffegueHte mefe H' aprile x6^x. giunfe di 1{pma m firenT^cS» 
per paffart a f^entgia tl /ho Capitolo Generale il predetto Vadre jl- 
bate Cajlelli , che fì trasferì dt f abito dal Galileo , dove io pur imi 
trovava, ^ avendo egli appreffndi Je il "hi anof sritto di quel Trat- 
tato del THoto, eompojfo allora da Evangelifia Torricelli , il qualar 
to. anni indietro era /tato [ho Scolare nelle Titatenatiche , fece Jeu~ 
tire in rijlretto al Galileo il contenuto , e la dtver/a marnerà che ut 
var) luoghi aveva praticato quegli per ampliare la di lui mar/tviglio- 
fa Scienza del 7Hoto naturalmente accelerato , r del violento . Si ral- 
tegrh quefli che in vita [uà- ave/fe gid prefo tosi grand' agumento , e 
favore quella dottrina da fe nuovamente promoffa, e di qui, e dalle 
relccgioni dategli da quel Vadre dell' altre ftngulari qualità del Tor- • 
ricelli , fece egli di queflo concetto alti/Jimo , ni s'ingannò. Con ta- 
le oecafìoise confederando il Vadre ,/lbate Caftelli, che per la com- 
pii/fonevole ecciti , e per C età ormai cadente del Galileo fi correva 
pericolo di perder quel refrduo delle di lui fpeculat^ioni non pubbli- 
cate , thr egli fapeva non ejfar ancora^ pofie in carta , prefe animo di 
proponergli il Torricelli per ,Aiuto a farne il iifiejo , eè* il Galileo 
ben volentieri accettò uomo cosi degno , e per ,Aiuto , e per Compa- 
gno, e rejlò col Vadre ,/tbatt , che al fno arrivo in forna i' avreb- 
be potuto incamminar liberamente a quefla voltai. Si trattenue que- 
fti in f'enegla affai pii- del credutofi, e perciò non prima else il dì 
to. d' Ottobre lóqx.fegul in .Arcetri la nobil Copula di quejii ducj< 
gran Lumi nel Siflema Filofofico , o "Matematico . 

Immantinente cominciò il Galileo a comunicar al Torricelli ciò che 
allora ei meditava di /piegar in Dialogo in tdtre Giornate-, moa , 
iniqua forte invidiando a gli uomini acqui/li , e eognigioni maggiori 
nelle Sciente appena feorfi tfe mefi , dopo la- congiuntone di que- 
lli Vianeti al Mondo Letterato così benefici) iuterpofefi fra di loro , 
eciiffandoci per fcmpve il tnaggiore concedutoci da DÌO Sommo Sotcj 
per difeoprir ne' Cieli , e nella tTatura maraviglie non più vedute,a, 
e verità ammirande fiate occulte a tutta l' ,Anticbiti . 

Dentro sì breut tempo , e del quale la malattia fieffa del Galileo 
portò via la parte maggiore, altro non potè fare il Toi-ricelli, ebe 
la bog^a del diftefo della quinta Giornata qui ovanti riferita ( /«, 
quale egli, ftguìta la morte del Galtlto , fi ritenne per ridurla al fo- 
gno che s' è veduta } e non fo quali cofe a parte itstonio alla forra 
della percoffa . ' 

Erede del Galileo fa il Dottor f'inceugìofuo figliuolo , uomo di non 
volgar letteratura, d' higegtso ptr/pjcaee , e inventivo di firumenti 
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Tiitccatuct-, &in particolare mHficgli • e fra ili altri d' «». Liuto con 
tal’arte fabbricato , che fcnandolo egli per ecctllen:^a , capava ad 
arbitrio Juo dalle corde le voci continuate, e gagliarde, cerne /c_> 
ufcìffero dalle canne A' uh' O rgano: & m vero con Juaviffima armo- 
me , .come pii volte io l' udj nel trovarmi in fua caja i imperciocché 
quell' amica corri/ponden^a , che /eco io aveva contratto vivente il 
"Padre, laimedefima continuò tra'l Figliuolo , e me fin -eh ei 
'Nelle Mavì di quefio, ( il quale col Torricelli, e con me aveva a(p~ 
flito alla malattia, ed alla morte del Galileo fuo Padre feguita agli 
8. di Gennaio 164».) veddi oltre alle boTi-^e Originali dell' Opere gid 
flampate quelle ancora di varie lettere , e di/corji , Jcrieti dal Ga- 
lileo in diverfi tempi ih oeca/ioni di ragguagliare , 0 di ri/pondertj, 
o di dir pareri /opra quefiti fattigli , o fimili , che di tutte fi con- 
tentò , ch'io ne avtfii copia , dettandomene molte da fe fiej/o , quan- 
do, e bene fpt/fo mi ritravavo da lui: fe bene ò veduto por che deU 
la maggior parte Ai quejle vanno attorno altre copie pur mano/critte. 

Tra le dettatemi, tre ve ri erano, ch'io /apeva di certo non e/fer 
ancor fuori in ijlampa, ma non /apeva già il Sig, Eincen^io, nème- 
MO IO, ft ne fo/jero copie altrove, creditidofi allora più to/lochenò. 
La prima contiene U difie/o di Jei Operazioni .A/lronomicbe , di 
quelle , mi crei' io, mentovate in quejl' ultima nota dal Galileo, dalr 
V iìitroduxiou delle quali mauifffiamente dppàrijce, che tali Opera- 
Xfimi farebhero fiate molte più in numero . So bau che quefie poche, 
lette da me , fi mcritaron l’ applaujo d' uno degli Eminenti Letterali 
dalla famcfijfima ^Adunanza Reale di LFICI IL GRANDE mio Sig. 
fleiHenUfftmo , che fu il 5/?. Gio: Domenico Caffini , celebre ,Afif*r 
nomo, quanri uh' àfiate molti anni /ono (gli fu qui di pa/faggio- 
La feconda confifle in numero ii. Problemi, o Quefiiotu fpei^ote 
del medefimo Galileo , pane delle quali fi vedono rijolute in alcuna 
■ dcll'OpereJuefiH qui Jlanipate , e /altre fon forfè di quelle della nota 
/opra riferita . Quefii Problemi erano di mano del Sig, Fiucenz‘o , 
che difi'emi avergli difiefi lui medefimo fu le foluzioni /piegategli 
dal proprio Padre, già cieco, in alcuni giorni , ne' quali avanti al mio 
fiqiiZiare in ,Arcctri egli andava colà a vifitarlo : E tanto le /opra- 
dette Operazioni ,Afironcmiche , quanto quefii Problemi, infìemecon 
■qua più / che impo/fibil'é indovinar quali., e quanti ) parmi cheS 
aovevan comprenderfi nella continuazione della quinta Giornata jerit- 
ta dal Torricelli, dopo qualche e/plic azione , & aggiunta ad alcuna 
delle co/e dette nelle precedenti quattro Gionute ; e nella mede/ima 
quinta, fi avevan ad c/amtnare^, e ri/otvere que' Problemi diverfi, 

e farti- 
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eparficotamiute t Mi^otiU^ & in fptcic del Ttattata gtl tHHoftr^ 
Jt aeglt . » 

Li urr^xfcrittura dettatami, i un' altr» principia dt nuoPà co«- 
greffo , mtitolato VJttmo , farje cad dettiy dal Galilea aranti che rii 
renife concetto di ridurre anco le poftilte a' /noi Oppofitori in fonia 
di Dialo^. In quella Congteffò il G jileo introduee ( al Mito \ per 
Interlocutori il Salviati , ed il Sagndo , efcludendo Simplicio , e poi 
nendo per ter^o quel fopràmiommato Sig. Taolo ^prohio> flato oii 
ftio Editore delle Matematiche in Tadora. Taf principio è difleto in 
Dialogo IH Jei fogli in circa, dorè fi /piegano alcune fperìeifTe fatte 
dal Galileo fin ne' tempi, ch'egli era colà Lettore, allora che anda^ 
ra inrefligaii^ la mt/ura delta forg^a- della percofa ( che in ultimo 
egli confiderà come infinita f e queflà materia , dopo /piegate le fpe~ 
tienj^e, roterà il Galileo trattar matematicamente m tutto 'I re'jìan-^ 
te di tal Congreffo, come terga Scieiiga ,. dopo le dui già promoffe^ 
da Ini medefimo, e con quefla finir di pubblicare il rimanente delle 
fue piu elaborate fatiche, quale farebbe fiata quefla, intorno allaà 
quale egli medefimo dijje aree confumato'tnolte migliaia d' ore fpecu- 
lando , e filofofando , &■ arerri i» fide confeguito cognirioni lontane^ ‘ 
tande'^‘^'^*'“ ‘ ptrà nuore, e per la loro norità ammi- 

Finalmente per quanto fi etra dallt fnddetta nota del Galileo de 
23^ Gennaio itfjg. di ciò che gli rimanera da jerirere , e pubblica- 
re , doreranfi comprender in un'altro Dialogo, che farebbe fiato il 
f' pt'ttni quattro de' due ma fimi siflemt ) tutte quelle 
•tote y oferragioni, e repliche du lui chiamate pofiille , fatte intor- 
no a luoghi pii importanti de' libri di doloro chi gli arerauo ferie, 
io controi ' o 

^ Immenfa dunque é fiata la perdita delle pregiofe fpeeulagioni ri- 
nafte entro sì ricca miniera d' un tanto Filofofo , e Matematico; ma 
ficcome quella della perenfa è fiata poi egregiamente trattata dal ce- 
lebratiffinoSig.Gio: ^'fonfo Barelli, così è da af penar fi che fegua 
dell altra^ da effa pro^faci de' Moti degli limali, ir. quella guifa 
ancora che dall acutifmo Sig. Lorengo Èellini infigne Unatom'ìfiL 
lel famofo Studio Tifano fi attende di veder matematicamente trai. 

la materia^ fin' ora ofeuriffima della refpiragPne , che egli flefa 
CI fa fperar di godere in breve, per la qua' e ben fi redni ( com^ 
wlla fua Miolopa lo dimoflrò pure il Dottilfinio , e Candidi/fimo Sig. 
^jccolò Stenom ) quanto raglia, e quanto fia nece faria al Filofo/o, 
all -dnatomifia, & al Medico la nobile, ma negletta Geometria. 

Ma 
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JéA tcrn^nio 4IU et/ffn, eh' io ni ritrovo itila Strittiura intitolf^ 
ta Vltimo Congreflb, quejta, in alcuni luoghi dov" to aveva qual, 
ohe difficuUài mi fu in aiuto a rifcontrafla col 'proprio fuo Originale ^ 
ilTtiolto I{tvcrendo Sig. Cofano figliuolo del f addetto Sig. rinceu^ió, 
e degtio \iiipote del Caldeo., prima che egli paUiffe di Firenze per paf- 
fare al ferve^io fuavijfimo dell' Enunciala ì{everendi/fima del Signor 
Cardinal Barharigo mio .Bentgniffimo , e Bjveritiffimo Sig.,.& in queU 
l’ oc cafìone dijfemi aver uè egli medefimo gii dato fuori altre copiti 
Col di lui aiuto rifeontrai ancora la<mia copia col fuo Originale del- 
le Operazioni jljtrouomiche , e nel margine di quello fovviemui 
eh’ io feci di mia mano una certa nota. Ebbi finalmente di mano del 
medefimo S(g. Cofimo<copia d' un frammento di parere , 0 rifpofla def 
Galileo a quafito Meccanico , e mi permeffe il copiare certe pofhUe 
da’ Libri d' alcuni de’ Coiitradittori alle di lui prime Opere. So iiu 
oltre che effo Sig. Cofìnio aveva un’ efamina ,-<& alcuni calculi fatti 
in propofito di que’ del Chiaranionti in materia della Stella nuova, 
ficcarne alue fimili poftilk , e rifpofie a var} degli Oppofitori più 
moderni, delle quali cofe mi fon poi meco fleffo più volte doluto di 
non au’efl'cr fatto^dar -copia, per effere il Sig. £0 fimo , gid fon du^j 
anni, paffuto, a miglior vita in Napoli, dove egli era Supcriore di 
quella Congregazione della Miffioiie , e per diligenze fatte allora da 
me colà , & a noma , d' ordine ancora del Sig. Carlo , fratello ( per 
la Dio graziit) vivente del medefimo Sig. Cofìmo, .Jt ricevè per ri- 
fpofia-, che. wi' anno avanti, prima di. tornare a fìauzfure a Napoli, 
egli aveva firaociato , e abbruciato m,l(pma gran quantità di Scrit- 
ture , tra le quali, non ft fa fe vi .ergano i fopr accennati Originali, ^ 
i libri poflillati, Hrc. giacché no^.trano tta quelle Scritture cht^ 
furono riceuute quattr’ anni fono dame per mano del dettoM. B^euerenf 
do Sig. Cofimo l’ultima volta eh’ egli fe ne tornò di qui a I{oma per 
paffar a Napoli , com’apparifce dall’ Inventario , che fatto da effo , e 
da me fottojefitto , rimafe allora nelle mani. del foprannombiato Sig. 
Carlo fuo fratello ultimo de’ ire felici Nipoti del Caldeo., 

Le Scritture del fopraddetto Inventario confiflono., ( fuori d'alcuui 
difforft , e lettere di .fdltri) 0 in boT^e delt Opere fìampate del Ga- 
lileo, o in difeorft , e lettere del medefimo, che di già fi, vedono fuo- 
ri fparfei e foto tra le cofe del Galileo , ch’io nait forche' ne vada 
copia attorno, due ve ne fono. 

La prima, .unjnanofcritto dd Galileo in più quinternttti in otta- 
vo intitolato fuori fulla coperta D.* Moni anciqmora , il quale fi ri- 
conofee effer de’ primi giovenili flud) di lui,, e per i quali noudime- 


OPERE T)EL GALILS0: loy 

Sto ft vede, che fin da tfuel tempo non fapev' egli accomodare 'I li- 
bero ’ntelletto fuo all'obbligato filofofare della comune delle Scuole, 
(Quello però di più fingulare , che è fparfo in tal rnanoferitto , tutto , 
come ft vede , l’incajlrò poi egli jleffo opportunamente a' fuo' luoghi 
nell' opere, che egli flampò . 

L'altra è un libretto in foglia di mano del Padre Don Benedette 
Cajìelli intitolalo . Errori del Si(»nor Giorgio Corc/Io , raccolti 
dalla Aia Operetta del galleggiar della fi tura, ma ceu qualche po~ 
flilla , e rimeffa iti margine di mano del Galileo ; dal che , ficcarne^ 
dal vedere che le boo^i^e delle fijfpojle , e Con/ìdcra^ioni di effo Pa- 
dre CafleHi contro al Grafia , & alle Colombe fono , per la maggior 
parte, di mano del mcdcfnno Ctiileo , io prendo occaftone di credere, 
che, e qutll'Opere , e quefle fojfero dettate , fe non in tutto , alme- 
no in qualche parte da effo Galileo al detto Padre , e poi da lui 
fatte pubblicare , & a lui attribuitele, forfè per non dar' onor di 
foverchio -col proprio nome a' fuoi coti deboli Opp< fuori . Nonsò gid 
per qual cagione quefla rifpofla al Corefto non ufeiffe allora in luce 
coll' altre due, giacché, per effer coll' approvagione de' Superiori , 
non reflav’ altro che metterla fotta 'I Torcalo : ma forfè di ctò nc-> 
dà, benché ofeur amente , qualche cenno H medefimo Padre ,4bate 
Caflelli nella Dedicatoria di quelle fue Confìderaghui fla npue . 

l{eflaiui ora a dir quant'io tò intorno all'ufo delle catenugge prò- 
meffo dai Galileo nel fine della quarta Giornata, riferendolo qualt^j 
egli me l' accennò quando , prefente lui , io flava fludiaiido la fun» 
feienga de' Proietti . Tarmi dunque che egli' intendere di valerft di 
fimili catene fottilifjime pendenti dall'eflremità loro fopra un piana, 
per cavar dalle diverfe tenfioni di effe la regola, e la pratica di ti- 
rar colP artiglieria ad un dato feopo . Ma di queflo a fufftcienga,. 
e ingegnofamente fcriffe il noflro Torricelli nel fine del fuo Trattato 
de' Proietti , onde tal perdita rimane rifarcita , 

che poi la f acca naturale di fimili catenugge s’adatti fempre aUa 
curvatura di linee Paraboliche , lo deduceva egli , fe mal no» nti'- 
fov9Ìeiie , da un ftmile difeorfo . 

Dovendo i gravi feender naturalmente colla proporgione del mo- 
mento , che effì anno da' luoghi dove e' fon' appefi , & avendo i mo- 
menti de' gravi uguali attacati a' punti d'una libra fofienuta uetl'e. 
flrcmità, la medefima proporgiou de' B^cttangoli delle parti di effe, 
libra , come il Galileo fleffo dimoflrò nel Trattato ielle refìflenge , e 
quefla proporgione tffendo la medeftma che quella tra le linee rette, 
che da' punti di tal libra, come bafe d'una V or aboia, ft tirano pa- 
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ralelle al diametro di tal Tarabola ( per la dottrina de' Couici y tutti 
gli anelli della catenu^^a, che Jon come tanti pefì uguali pendenti 
da' punti di quella linea retta , che congiugne l'efiremità ione ejftt 
tatena è attaccata , e che feme di Ita/e dellcL "Parabola , donendo ttLu 
fine fcendert quant' è loro permeffo da' lor momenti , e quivi fermar- 
li > fermar fi douranno in qne' punti , dove le fcefe loro Jon propor. 
Rionali a' propr) momenti da' luoghi di dove pendono clji anelli nell'- 
ultimo flante del mota J che poi fon que' punti y che s'adattano ad'una 
curva Parabolica lunga quanto la catena , & il di cui diametro, che 
fi parte dal meg^o di detta haje, fia perpendicolare all' Orit^onte . 

Sappiafi fiiulmente, che del riferito, e Jcritto fin qui refla appieno 
informata P.Mteg^a J{everendifjima del Sig.PI{fNCIPE C.AI{ÙIN.AL 
ÙE' TREDICI, alla di cui Jlraordinaria a]ftgj^ione alle ] cicute , da^ 
ejfa ad alto grado non men p'jjfedntc, che protette , dovete, o Let- 
tori , aver tutto l' obbligo delle ricevute mtigie, ajji curandovi per la 
mia parte del continuato mio buon volere di far pubblico tutto di , 
che del Gran Galileo mio riverito Maejlro per ora fi Jlà privato , c_» 
Jparfo in diverfe mani , e da me raccolta, di quello cioè, non Jolo „ 
ch'io ricevei dal di lui Figliuolo, e dal predetto nipote, ma di quel- 
l'ancora, che mercè alla protezione, e favore della prefata .Altczz* 
I{everendi/. , & alla coitefia d' .Amici, e Padroni di qui, e fuori, do- 
po una particolare attenzione, e. diligente ricerca.m'è riu/cito. d'andar 
di quà,e di U rifpigolando. Et afinchék/egua. ciò m forma la più co- 
fiofa che pojfìbil fia, fupplico tutti queglha' quale perverrà notizia di 
quefti miei grati Jevtimenii, a voler ijjernm liberali in farmi pervenir 
i Trattati, o' dif cor fi, 0 le lettere cb’ejfi, trovati fi del Calilo non ancora, 
pubblicate , o m proccurarmele da altre parti, perchè , oltre al non 
tacere il nome di chi a cosi nobtl opera avrà contribuito , vi farà in 
ricompenja , non dico il mio gradimento', che nulla, vale , ma quella 
di tutta la I{epubblica Letterata. 

F Frattanto, perchè tra- luoghi degli Elementi iTEuclide con varietà 
d'opinioni agitati quello ancora vi i\ ormai 'vulgatijfimn, intorno, 
all .Angolo , detto del cont ino, Jopra del' quale il Galileo p.trticipò già 
per lettera ad .Amico Jm con opportuna congiuntura il proprio fenti- 
mento , e queflo parmt che fia molto pltufibile, e degno dell' .Autore, 
ò rijoluto di aggiugncrlo qui, corretto intanto da' molti errori di /lam- 
pa, che fono in tjfa lettera, la quale perchè venne inferita di pafftg- 
gio dall' .Amico fiejfo in una jua piccola Opera Matematica, trovo che- 
a' pochi è pervenuta- a notizia fin ora , ficeome è nota a mè da poe'- 
auni in quà . PA- 


T ■■ 


■ r '■ 


0 ■: V 

. P 


A R £ R £ 


' toy 

t 


DEL GALILEO 

INTORNO ALL' ANGOLO DEL CONTATE O 


Spiegato daeflb in una lettera di rifpoda fcritta dalla 
Villa d'Arcetri ne* 3 o. Ottobre itf3 5.aGiovan-. 
Camillo Gloriofi Matematico Napoletano, 

£ {lampara da <]uefto nella fui terza Deca dcir Ererdtaziom 
Matematiche a fac. 1 45. dcirimprelTionc di Napoli 
nel 1539. in quarto. 

Dopo t accufare la ricevuta di quefla Deca inviatagli dall’un» 
torti coti fegue il Galileo. 

N tanto , per fc;^o d’ aver pur veduto qnalcofa delle fottiliC- 
■ /irne {peculazioni di V. S. voglio conferirle certo mio difeor- 
■A- fo , che gran tempo fi mi nafsò per la fantafìa , per prova- 
re , che l’angolo del contatto na detto così equivocamente, o 
che infomma non lìa veramente angolo, convenendo in qiicHn col 
Vieta, le cui ragioni molto acuramciitc par che V.S. vada redar- 
guendo > fìcchc !e mi moilreri la fallacia della mia, che mi par poco 
rnen che concludente dimoflrazionc , bifogneri ch’io fia con tei. 

Stando dunqua fu la ricevuta dihnizione, che t .Angolo fia l' iH~ 
cUna^ione di due linee pofle in un piano , che fi toccano in un pun- 
to, e non fon pofle fra loro per diritto ; figuriamoci un Poligo- 
no rettilineo , & equilatero infcritto nel Cerchio . f manifeflo 
1e inclinazioni , o circzzioni de* fuoi lati cfTcr tante quanti gli 
lìeflì lari , fe faranno di numero difpiTi , ovvero quanto la meta , 
fe'I numero fard pari ( avendo gli oppofli la inedefìma direzzio- 
ne ) . Ora , fe intenderemo a qualfì/ia linea retta A B della feguen- 
te figura ctt'er applicato il lato C D d'uno di detti PoHgoni; quello 
con quella non formerà angolo, camminando amenduc per la me- 
de lima direzzionc, ma ben lo formerà il lato feguente D E, co- 
me quello, che fopra la fegnata retta lì eleva, & inclinundofegli 
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fopr* la toccl. E perche *1 Ccrcliio lì cowepifee effer un Poli- 
gono di iati infiniti , è nccciTario 
che nel fho pcjmctro fieno tut- 
te le dirczzioni , cioè infinito > 
e però vi e quella di quaJfivo- 
glia linea retta fcgiiata , la qua- 
le non può ’ntcnderfi efler'alrra, 
che quella del lato ( degl* infini- 
ti che ne d il Cerchio ) che ad 
• clTa fia applicato ; adunque quel- 
lo del Cerchio che alla linca_« 
retta fi applica, non forma an- 
golo con efia; e tal è il punto 
del contatto . Qui poi non fi può dire , che fc bene ’l pmito che 
tocca, iTon contiene- angolo colla tangente, tuttavia pur lo con- 
tenga ‘1 punto contiguo confeguentej ficcome nel Poligono, non 
il lato, che s'applica alla retta propolla, ma il lato fcgijente è 
quello che 1* angolo forma, e confiituifee i non fi può dico dir 
quello, perchè *1 punto, che fucccdc a quel del contatto, non_, 
tocca la retta , la quale da un fol punto del Cerchio , e non da 
.più vien toccata; ma nella difinizionc dell* angolo fi ricerca, ol- 
tre all* inclinazione, il toccamento ancora, aduncjuc il chiamato 
angolo dtl contatto è con errore detto così , nè e veramente an- 
golo , nè d grandezza alcuna . 

Sovviemmi anco, oltre amolt’altri, aver fiitto un difeorfo in 
cotal forma . 

Se fiando ferma la D E , intenderemo la legante A B girarli fo- 
pra ’l punto del fegamento C , ficchè dallo fiato A B edando A 
verfo D, trapalli in G F, facendo l’angolo F C E luperiorc alla 
DE, dove prima conteneva l’inferiore £ C £; è mauifefio l'an- 
golo B e E andarli per tal converfionc inacutendo > e rifirignciv 
do in modo , che finalmente la fua quantità fi annichili , e del 
rutto fvanifea, il che accadcrà quando cifa retta A B fi congiu- 
.gneri con la D E. Ora applicando lo ftelTo difeorfo all’arco A 
e B fegato dalla retta O N nel punto C, conlb'tucndo i fuppolli 
anioli mifii ACO,NCB):fc intenderemo efla retta O N girar- 
fi fopra ’l punto C , da O verfo D inacutendo i detti angoli , e_, 
finalmente trapalTando nello fiato di G C F , ficchè l'angolo in- 
feriore N e B fi faccia fupcriorc , come F C B , non comprendo 
come ciò pofia accadere leiuu palfitr per 1‘ annichilazione di elfi 
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■angoli, U quale annichilazione non può cflcrc, fé non quaiufor 
c(Ta retta conrertibiic non icgaiTc piu la curra A C Br i> cho 




avviene quando effa iiuniice con la tangente D E. Neirarco dun* 
que, e nella tangente non fono angoli, nu l’ annichilazione degli 
angoli. 

il difeorfo ancorche vien fatto per confermare che Tangolo del- . 
la contingenza non folamcnte Ea quanto , ma talmente quanto 
ch’c’ fia divifibile in infinito , mentre lì deferivano cerchi maggio!’ 
ri, che pallino per lo medefimo toccamento, è, s’io non in’ in- 
ganno , manchevole ; imperciocché non l'angolo, il quale dico 
non aver quantiti, ma ben lo fpazio tra la circonferenza del mi- 
nor cerchio , e la tetta tangente vien divifo , e fuddiviro dalle.r 
maggiori , e maggiori circonferenze : il che affai chiaramente mi 
par che fi pofTa moflrarc coll' efempio de' molti Poligoni rctti:- 
Ènci Emili, e difeguali nella feguentc maniera.- 

Sicno nella retta M B pcrpendico ^ 

lare alla A £, i centri M , N , di due 
cerchi difeguali toccanti la A £ nel 
medcEmo jpimto B, & intendali nel 
minore inlCTitto un Poligono equila- 
tero , del quale Ecno lati le retto 
B I, I O] OS, e prolungau la., 

B I termini nella circonferenza del 
cerchio maggiore nel punto C ; è ma- 
nifeflo la linea B C effere un lato 
del Poligono fimiimcnrc infcritto nel 
cerchio maggiore, nel quale le dne 
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C D, -D F fieno litì coofes^oentù Qtrì iì vede che ■'I perfmetro 

D C B 'divide ben jIo fpaiio ìntencctto:tri ’J perhneteo del Po-' 
hgono S O I B , c la retta B E ; ma non però vien divifo l' an- 
golo I B E , elTcndo ’l lato I B parte del lato B C, & clTo an- 
golo I B E comiino , anzi lo fieflo 
dd fatto dalla £ B, e da i due la- 
ti de’ Poligoni B I, B C; e di- 
feorrendo nello ftcfib modo di tutti 
gli altri Poligoni tra loro fimili > di 
qualunque numero di lati, c quanto 
fi coglia differenti in grandezza, l’an- 
golo 1 B £ fard Tempre comune, nè 
giammai fegato, ma bcn'andri fem- 
pre facendoli più acuto multiplican- 
dofi i lati del Poligono ; vero è che 
r angolo I B E larèfibe tflb ancora-. ’ 
diVifo dal lato d’zia Poligono maggiore-, tuttatòlta ch'e* folTe dì 
piu lati, & in confeguenza dilli. uile. Di qui mi parche fi po(Ta_> 
ritrarre, che cflcndo i Cerchi tutti , >poligoni fimili di lati infiniti, 
applicandogli alla retta A E nel comune toccamento fi, venna - 
ben lo fpazio tra la tangente, e l’arco interno B I O S, divifo 
dall’arco cfteriocc B C D F, ma-non gii l'angolo B, effendoco- 
nnme ad amendue i poligoni: e relTcrc i Cerchi rutd, poligoni 
dùuili di lati infiniti , toglie il poterli dire il Cerchio maggiore cf- 
fcr Poligono di piu lati, che il minore, e perciò atto a divider- 
gli il filo angolo , perchè ficcomc non fi può intendere Poligono 
alcuno poccrll mfcrivero in un cerchio,' benché tmmenib, di lini in- 
numerabili, che uao di.alrcetranti ( e penò fimiie ) uon fi pofTa 
inlcrivere in qualfivoglia altro, benché piccolillìmo, cosi non fi 
può dire, che l’angolo del contatto nou Ila uno, e comune ad 
amendue i cerchi ; e fe tal’ angolo non è dnrifibde, non è qnaiKo, 
c fe non è quanto , non è vero 'angolo , ma oqurrocainente così 
detto . 

Confidcrifi apprelTo , che 'ficoomc mtiitipficandpfi più , o 
Tempre più nel cerchio S O B il mimcro de’ lati del Poligo- 
no, l’angolo I B E fcinpre fi la più acuto, par che per n^- 
ccftaria confeguenza ne Teglia, che dove i lati fieno tntìnici tal’- 
angolo fia infinitamente acuto.,, cioè non quanto, e non an^o^ 
Io , &c. ^ 
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. Segue dipoi il Galilea con altro breve capitolo ejamiuando attinie 
couclufioniy che il Glorio/i iiiferifce dalle ragioni addotte dal foprani 
nominato Franeefco flirta ; THx ■ ejjendochè per l' intelligenza di tali 
ponderazioni converrebbe riferire y e ciò che fcrifle 1‘ iflejfo- fritta y 
e dò che v'oppofe il Gloriofi y con la rijpofta di quefio al medefimo 
Galileo y tralafao di traferiver più oltre efjfo Capitolo y e rimetto i 
Curio/ì y. a foddìsftrfi pei rimanente ne’ proprj /Autori poiché non 
« pretefo di portar qui il progreffo tutto della quiftione , con le pro- 
poli e y e rifpofie altrui, mafolamente le principali ragioni y che 
Jiim.ir nullo tal angolo mojfero il mio l evtrito Maeftro , al di chi pa- 
pere liberamente fottofctiuendomiy coti mi fo lecito di foggiugnere. 

Se tra le condizioni dell’aitgolo piano volle Ejtclide netta dfnizio* 
ne di effo, quella ancora y e he le linee eonflitHentUo non fieno po~ 
fie frà loro in diritto y parmi che di qui affai man fellamente fi conu- 
prenda , ch’ei non imefe por modo alcuno di chiamar con quel no- 
me l'incontro d'una linea curva con una retta y e perciò non quello 
della circonferenza d'au. Cerchio con la retta linea toccantelo ’• tfi 
fendo affolutamente impvffibilr canfiituire y o adattare una linea cura 
va- talmente eh’ ella torni in dirittura con una retta y e tanto pìih 
i impoffiMc ik far ciò con due curve infiteme congiunte : OnJé^ 
non potendoli mai' eow effe, liner effettuare la vietata pofizione , !»- 
perftuamente y e fuori di propofiia l' avrebbe egli efelula da fimil 
forta d’accoppiamento .. Se dunque egli fiimò neceffkria alla difini- 
Zjone deli’angoltt piano /nella particolare ecccT^one y. pormi che^v 
di qui concluder fi debba , che egli iiitele di parlar d' angoli fatti 
falò da quelle- Unte y che qualche volta coll' eccettuata pofizione fé 
abbattano d'accoppiarfi i £ tali fono le linee rette- folamente , due 
delle quali toccandofi in qualche punto comune ad effe , poffono do- 
po l' infinite inclinazioni , e- aperture fempre maggiori pugnerò final- 
mente a fituarfi trd loro in una medefima dirittura. Di qui è che 
to mi fò a credere y che Euclide adduceffe la difimz}one jolamente 
per l’angolo rettilmeo y, e non quella generale per quefio y r per gli 
altri y chiamati comunemente curvilinei , cornicolari * e mifii , ^c, 
E ciò maggiormeute mi fi coiférma dall’offervare che il niedefimo Eu- 
clide in tutti i fuoi Elementi , in ogn’altra fua optta cognita a 
noi , non propone maty come fi dice,, ex profcflb, di dimofirart al- 
cun Teorema, o di nfolver Troblema intorno a gli angoli, che fon 
/letti curvilinei , nè gli paragona mai fra di loro , come egli fa i/Lr 
pù luoghi de’ rettilinei . che je net fuo terzo Libro fi- trova che tali 
accoppiamtuti.fattt dalia circonfierenza d'ek Cerchio con una rett/tj. , 

che 
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ehi lotòtchi, c dt quella che fa$ per lo fuo centro, o da altre thè 
lo /echino vengono paragonati, nella Tropófi^ione i6. con gli angoli 
acuti rettilinei , .e nella 31 , coll'angolo retto, io non fon lontana 
dal creder quello , di •che fofpettò col Teletano quel fublime ‘nge- 
gno Frangefe tra' Uefiauraton dell’atuica Ceomurta forfè ‘I primo\, 
dico Francxfo Vieta , che quefìe tali -comparagioni fieno fiate ag~ 
giunte alla fine di dette Vropofigioni da qualche bello fphrito degli 
^Antichi, o, come fogliamo dire , da qualche Saccente : arigli tengo per 
fermo, che cotal uomo le cavaffe quivi come Corollar) delle mede- 
fime prrpoftt d'Euclide , onde poi à contemplazione di quefìe fue ag- 
giunte glt eonveniffe alterar la difiiiigione 4elÌaugolo premejfa dtL» 
Euclide' al fuo primo Libro , la quale fiondo forfè coti ( Angolo è 
qucJla fcambicvole inclinaiioiic di due linee rette porte in un pia- 
no, che toccandofi «n un punto non fon porte in «firittura fra di lo- 
ro ) la rtformaffe per farla pià generale , e che ferviffe à quelle fue 
aggiunte , con levar la condizione di rette alle liuee^ e coti la ri- 
ducefft uiuverfale per tutti gli angoli da lui iuttfi, t che di poi v'ag- 
giugiteffe di proprio la difinizioiie particolare pe' fidi rettilinei , fiv- 
eome ancora che al terzo Libro premetteffe la difinizione per gli an- 
goli delle porzioni, la quale io per mi fimo adaUata a quefli noiL» 
meno impropriamente , che d quello chiamato del contatto, Tda in.» 
qualunque modo ciò fia feguito , non mi par pà ch'd meriti il conto 
il diffonderfi , e confonder fi di vant.tggio in fimil coiitefa ; poiché 
quando bene */ tutto foffe veramente d' Euclide fieffo , non tò poi ve- 
der che gran biafinio glie ne venga, e qual piegindizio refultì aU 
la fìabilìtà de’ fondamenti Ceometrici , ond’e^U utcoiv a affauiurfcne . 
col medefimo Vieta diccute che non a tvrtc fi tiene fer qualcuno 'ta- 
li conclufioni controverfe effere adulterine, riè iìbi non fatis conrteo 
Euclides, Btalioqm Geometrica multa cormaut rtindamcnta; peri 
che finalmente quando mai fi concordi, ofi conceda che l'addotta di- 
finizione non fi compela ad altri angoli, che a’ rettilinei, e dic^a 
quejU foli come enti , e però come quanti fieno dtvifibiti , e compa- 
rabili fra di loro , e che gli altri tutti impropriamente fi chiamino^ 
angoli., e fi voglia poi, non ofiante, che le comparazioni de' curvi- 
liiiei co' rettilinei fieno proprie d'Enclide, il maggior difordme, che 
accader poffa in Geometria , fard che le dette comparazioni fatte nei 
fine delle citate propofizioni del terzo Libro fieno improprie , 0 non 
vere, e confeguentemente che 7 numero delle vere prò- 

prietd Geometriche ( il qual ntm vi è dubbio , eh' e' fia infinito ). 
manchi di u» due, 0 di un tre al pià . Tda che ? ejfo numero pur tut- 
tavìa 
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ttoia rejlerà infinito , Oltreché , quando tali conclnfioni fi toglieffen 
fgafta iaglKfitintMti^ V xAf>t^tirkfi'pnr'4pin(i>to’^o 

figor come prima ^ cqwf, ibe efie^h{ii 4 it fit^ ueb'^titfimp tttx priAh 
pio , € da cjfe MOft dcpcn^ .p)fr una delia ~tmt'4ltrei,prt»prietà À 
firalf in^ tutti i Idin 4fSÌ‘ ^ItnfeuMd'Stuli^f.o lfeglùak9f 

Jrattan^cbf df, Ìpi^j<ip^;^tr^enw^lbp,ma»U . mm , i S o V 

rjjf rif di fijatt' angolo: ma parendoci in fine tal di/pu* 0 ^\fcme 
gliamo,di lana caprina, chiunque à più genio alle coturcnèrfie di co/e 
frivole ^ Jif di. qjftfi{ H ^t^kft^to pur Hpppp qfilfon^ )tthe alla 
/ode'^a’dàle' verità inrtfiàgmdilmtctnmicnt, ^trà vtder'à piacer 
fuo ciò che negando , o affermando ingcgnofamcnte ne Jcriffero , 
oltn a( -, 4 utqrifi fi p g n^elfifUi , il 

C lavio , il T acquet , ed altri celebri Matematici ebe ■ 
non v^vmitimo., n,^.%ah^i/Ì9atfic\d'efim. 
guere , Je non accender vie più quefta fete, 

te d infermo piu che di /ano , Icl» 
quale appagata,fuol bene fpef- 
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E ssendosi prete/o W pubblUaSt fin t/ni éi /pianare alcune iif/b. 

culti , t ii facilitar nane cofe de’ primi Elementi Ceometri- 
r» , n»m fari fuer di propefito l'addure in ifuefio luo^o le Tropo- 
/f^ioHÌ‘29. e »pi étl ftfio L'bm d^ Euclide dimofirate ht un modè 
affai Jpedito , con che falena /piegarle congiuntamentt il celebVat^- 
fimo 'Matemattea di S. Enaugeli/fa TorrìceUi mio jinteceffore , 
9 forno la feguenti , < 

'* 
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'' DEL SESTO LIBRO D’EVCLIDE ‘ 
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>> Dtmoftrate congiuntamente 

d al TORRI C EL’ L I, 


A lla ddta,''(ìncd 3 applicare un paralellogram- 
mo uguale al data rettilineo C , e che manchi , o 
ecceda d'un paralellogrammo fimile al dato B : ma info- 
gna che , tjuando fi de'zjc adattare il paralellogrammo 
che manchi y ^c, il dato rettilineo non fi a maggiore del 
pdralellogr^mo a^^ ,e fhe c.^ftrittihi-- 

le fopi'a la, metà della linea iiiffiL ^ 

'.T- ‘!-9 

S 'nGHISI pcr'^aeazo la &A in ffipra I’ F A /ì faccia * 
U'i rettilineo F G /ini le al dato fi, che fari paralellogram* 
ni3 , c /t compifca fopra tutta la dau A fi il paralcllograniino 
AH. Dipoi alla retta BH, nell'angolo BHI lì applichi ^ il pa> 
raicHoqra.'nnao BI tignale al dato rettilineo C, etralcGL&Ll 
fi prenda la media proporzionale LM> c tirato il diametro L A 
fi iìnifea la figura dal punto M , Dico che il paralellogrammo 
BO, c!k è adattato alla data A B, e che nella prima figura i il 
mancamento A O, e nella feconda a rccccllb A O limile all' F G , 
ovvero al dato E, è uguale all’altro dato rettilineo C. 



IMPER- 
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IMPERCIOCCHÉ' Ja fi:*ura A L alla fìoiit lìi^ra L O dx • co- 
me lafràdlGL atta linea LI dalle crcfGLv LM> Li in lomima 
proporzione* orrero come ^ la racdelìtna figura A L, alia figlila 
LN. adunque i paralellogramou DL LN fono « uguali, « nella 
prima figura, utto< LA * c eguale agairto LB, adunque il rima- 
4iente gnonone I^AM ètiguale al ximauentc .paraldJogramnio £I. 
. MA , ueila-fiKonda figura, elièodo quxto O.L.ugualc a^uto LI)), 
come poco fiì s'd prorato r< U partc .L^ atgualc * alla parte LE, 
ccOcri il gnoiboae PAM uguale al rimaococc paulcUograoimo £| 
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le Petf»elfgt.m 
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• Tref^. t, 
delS. 

• PeeU 
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E dunque in ciaTcanà figari B pòralcllogramine BI aguale al 
gnomone PAM, cioè al paraldlogrammo B O ( perchè il para* 
feliogrammo BP è uguale'^ al P A, ofi(pro all* AM, & aggiunto , Po li«r 
comune FO, tutto BO è aprale a tutto ’l gnomone P AM ) ma ^0^ • 
il paralello grammo B1 è fatto aguale al rettilineo C, adunque an> 
co il paraleliogrammó BQ lari iiguaJoal medefimo C, & è il BO 
adattato alla data linea A B, e manca, nella prima figura; Se ec- 
cede, nella feconda, del parakilograouao AO fimilc al ^to£. 

Che è quanto fu propofio di fiare. 
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Jrfi neW^èikttita 

y»oct i fVit ìMpgfnm émftrmmei»-4if>à 

fua propris lettera y per la quale riconvenendo me con alcune molto 
di/crete , e %iu^e domande , cortefemente mi prega a pigliar congiun- 
tura in queflo Libretto- di far pale/i al Mondo varie particolarità. t»c~ 
canti principalmente le fno-^ eà* inctdeuÈfmente alc0ii delle mie di- 
fcolpe intorno alla differita pubbticaTiiode de^ medt^i Originali del 
Torricelli. Io che di$do di fap^ riferire fmili nodì^ie meglio di co. 
tne in ejfa letret;^ fono r:fpprefentate ^ dopendi't e >okndo pnr co®- 
per are alle 'foddisfagiom delPudn*icb > à fi/oluta. di pubblicar 
quffie verità , note a pochi , per me'g^o della mddefinia.* 
letum y la quote , colla do^ta p:^t40Ìp anione delìh 

ftèffo Sig. Serenai i ò qui puntualmente tn^^cntf , 

tM , dall’ Ortginale^cn'io teégd ;appreffo, di j 
. mi y rtmettenTomif^ quef di piu>y che f 

■ . , f. fcr qufl che s'attiengjt mi iofo. . 

no per narrare a parte.» 
coll'opere proprie del 
Torricelli , chej 
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dèlftatiflBma modcflia di V. S}§. ff ';dèvé"aHf#>Òfrf il 
nrtn' avrt'Votrtito ferra la Mia licenza»: inferir nd Trattai# 
tW'dlla fti''pe^ fnbiblicare' ifèltó Projlénnonf, te’Jéli Pi'Ol 
pinffeitMe *di EibrfetW,. ché il 5fj»‘,'ETdri^dHlà Tisfriteffi leòni^« 
pdfe eón%:Eeffb-tìt#fò, ‘fPWamper^'cofl'-drt<'’'opeW:4hepo* 
Iwméi Vjè anco» l^ntellai fea' cófiftrMdònt*, <c dimoftrazioWV <WI«4 
rti^ fola ton ia’ confuefa Tnà bre^iri' Mae/iora fei fi feib^iva- prt 
ifpieittr ihftme. I*"o(ttav«»^ &‘ii'nbh» Problema del fetìo d'Euch* 
|8e> ficcome- alia ra^ he z H' ch’-d.'d d/oncrt'ar’me,. io^attribuìfco 
i^^cr a fné dóitìflfida» éàJè.-^na^ì'éHd fa licenza mia ,■ co* 

Irte ‘Efecntórti-Ha’ffu tìe^fM? «feltó bnbhfittizione dòlf'Opert Aie , dei 
«a ftimifire per'cjtitfla^ric^afM pubWietóiOne nort aniSbr fattìtj’l 
aitefocfiè ^; pWA'Valerfi V! Si piò M'^ògn’ altro , c in detto Trattai 
to, &'in quaftifìcjtte altr’GM'éi-a fuaV 'Àwi fobmente di qOeffe due-, 
ma di tutte le di' lui cofe nmifi » mafline vòlerdone citar f AutcC 
re,, e non taceffo « conte bèrte rpeflb fenno mòltiy per altro Io* 
dcrolrSctiftorri.'fenzà'rv.-rgoqfnam d’n'nrpar raltrtn gloriai cqud 
che piò importa, pereffè ell*i rtclP Opere GeOmetridic pofitttne 
del Torricelli' qnffia parte, •‘chi dopo rAiitore- non- ptìò eantarb 
alrtin’altro 1 Però è tanto ftoi-rfibo- ihe ptr ralcrfi dcHe due, e> 
d’altre dimoflrazioni di Ini cll’abbia btfotpio di mia licenza come 
•d'Efecntote ch’ci/ì compiacque di ftrmi della fua Tofonti, e teflamen* 
m , che anzipfd cono iotfctojrojTieTaie,(mcerariI Mondo ihc a.lei 
fob iàrS dovurb*il merito della ;J;ubblicit7.ione di turte. la-qtrtl 
eofa co!Ìfidirt' mfVAr8‘ ferta^er* rWérto delle- notiricc eòntcrtete ‘in 

Sig nnetntit fiviani , (y». <JOC- 



qucAa Lettera, fe V. darà 4i,e(Te contea al Lettore neiriftef- 
fo Trattato, com’ io'nfe la pref^'k- iiwcchè ferrano a mt* 
per dtCcolpz della differita uibblicazione , e per coaldiazione di 
chi tcmelfc che la tardanza abbia “dato campo ttanco a chi £ (ot- 
te fatto Autore, qualche imieasionc del noftro Apueo, 

Due itirono i Matematici , de* quali per ordine da lui datomi 

10 dorerà far capitale por la dona puboHcazionp ; il Padre Fra.» 
Btionareutura Cavalieri, e il Sig. Michela^nol Ricci come piu abi-. 

11 a ttcoaolcere negli iòcttti ch'ei lafciara, k cole da ilamp)^/!. 
c a ordinarle, perchè. con loro qui in lulia arcra conferite mol- 
te delle Tue fpecuiaziohi : e noifiirtb prima il Caralierl.-^che ave- 
va fra mano appunto idiota larfiampà dclfuiouuo Tuo Libro ind- 
COlato Exercitationes Geometrie* , aranchè con elio flampafTe an- 
cora delle cofe di lui quelle • cJk crovair& pjù aU‘ ordine ; e per 
r altre elefle il Sig. Ricci ;‘*ftimandolo il maggior ingegno da lui 
toaoÙMto nelle Matematiche, c da lui in eòe introdetto, e il 
maggior apaico che avclTe. Ma il pruno mi fu rapito dalla morte 
poche knimane dopo al TprrifciJi, c il Ijteo.ìdo, che DIO lodato^ 
ancor, rive mio revetitidìmo Signore, me Jot tpllcio la lua pco. 
cedente diiappticazipnc per lungo x^fnpo da quiUc Cpecuìaaionia 
molte cure domcdichc neccflaric, Ihidi più gravi, & itfsiri fùà 
impor tanti nella Corte Romana.. £ non cobi altro degno, e fio», 
ro rehigio che V. S. La quale fc i>cn a principio , e per quattr*- 
anni ci ebbe gran renitenza, con^raAapuogiicJo J’a/lìnuo fcr vizio 
al SERENISST FERDINANDO U. tanto alflfczioMto a' Proftflori 
di quede Icieine; relTer Capo di Cala con qi(dti travagli di liti, 
c di frequenti iudirpofiziom; l’ Opere Geometriche jlùc proprie^ 
concepite, e non condotte ; e la dcbolidiiiu complcfìione ; acccq. 
tò noadimeno di facci il pof&bile ; quando iutefe che l' iUclfo S£« 
KENISS.{ informato da me del capitale mancatonii, c ricordacor 
£ aver S. ALT. in Fircuae un Matuuatico qual era ,V- S. En allo, 
ca ) applicò Fani no a fate ilampar qui quell' altre opere, dell/ 
piato iuo Torricelli, come a fuclpefe aveva gii fatto l'annp 

le prime pubblicate da «do Aucorei ,e a quefl’cffcuo micoimandQ 
S. ALTEZZA Éir fapere a V. S. aver caro , eh' ella ci G dt- 
ijponcltc. Accettò ddQ, ma con inviolabiJ patto , e condizione, 
ch'io duveffi femprc, c tenacemente cuDodir prefTo di me in- 
Xcparabili gii fcritti del Torricelli, Se a lei darne folameute le co- 
pte. il die dalle ncccflarie, e contimie occupazioni dovute per 
la mia famiglia, c per J’offizio, non mi fu permefTo di fare di 
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tutti qli originali prinosche nello fpozio d’altri qnattr'annii otrt> 
cioè dopo la morte di lui. Nelle qtuli cofpie impiegai la più at« 
tenta diligenza ch'io feppi tnlcriTcndo con la fcrittura non tanto 
le Agiire anco fregate, e calTate , ma ogni linea , ogni punto , e 
qiiafì ogni feorbio ; acciocché nelle mie copie non mancaffe nulla 
ai quel che l’Autore ave/Te accennalo alla m propria memoria».} 
e cosi drcqtuValefTero a gli fteflì Originali per lo fine propoflo* 
ficcomc dk fono (late fnfiìcicnci , mercè principale alia grande^ 
nitcliigenza , c fpeciilazione di V.$. giacche ella mith'cc aver con* 
dotta Topcra al termine , c non ò memoria eh' ella m’ abbia ri- 
chidlo più che nna Tolta di confrontar certa copia coll’ originale. 

Potranno ben foddisfarfì i Matematici che leggeranno T Opertj 
pofliimc, di confrontarle to' propri ferirti del Torricelli; poiché 
polli da me in cafa mia d* aranti a V. S. confufi , come gli averó 
trovati nello (caffale del defunto Autore , fiiron da lei , me femprt 
prcfcntc ( cosi conraiendomi fare per compiacere al giifto , c ro» 
kr filo, e alla Aia delicata natura ) dHìmri con appikata atren. 
acne in direrfe claffi ; e da me poi , in piè deHa lor prima faccià 
nnmerati a caratteri roffi d'abbaco che arrirarono al numero 
%fj, nc fò fatto puntiuliflimo IVirentario, deferivendo in elTo a», 
numero per^nutnero fe cran più fogli, o nn fole, e fc mezzo, fé 
quarto, e quanto ne fbfTe fcricto. CJuale I ircntario di mia mano 
con gli fleffi Originafi ia mi Volume compofli, fnron già da me, 
con giifro, c configlio di V. S. concorrendoci il beneplacito det 
la pretata Screntfr. Altezza, desinati a dcprfìrarff, dopo la pub- 
blicazione ddr«pere ( fc c} faii comefpcro pcrmtffo dal S£RENiSS. 
PADRON regnante > nella famofiflìma MEDICEA Libreria 
di San Lorenzo , Teforo notifCmo al Mondo di manoferitti recoo> 
diti, ed’ Opere d’ Autori fìngnlarifirmi , c al quale ricorrono, e 
concorrono giornalmente Littcrati Inliani , e Oltramontani pc? 
appagar le rirtuofe curiofità foro. 

Quiri detti Originali mai veduti prclTo di me da altri che <fa 
V. S. nel modo gii detto, e poi una fol volta di paffaggio, c in 
pied' in piede molti anni fi dal Molto Reverendo Padre Fraiitefa- 
no Angeli oggi Lettore delle Matematiche in Padova , che me nc 
pregò ; e mi riconóbbi tennto a compiacergli per mofirarmi co- 
gnitorc dell* ingenuità Aia, c grato a gli obblighi feco contratti, 
quando mi mandò cortefiffimamcntc più lettere del Torricelli tro- 
vate da erto fi-a le fcrkture del morto Cavalieri. Quivi dico con- 
fetvati taililìchcranrio la Icd.lti mia; confrontaci coll’ opere po- 

ftuiiu-. 


A' 


Aunc. a^niidtcuano^ 1^ i^bii i^ia (ji^V.^. c Tivcndo odia 
^■ujtivcu dell’ iiieffo"’A«tocc , <}iK,fla ( quaj <f Aquila ) dh-orcri 
Icpcnoc Vili di chiunque ceutaiTc,^ aycHi; tentato di iarfì belio 
4i alqiitu delle ^qvcziuui dd polito Tprrìcdli^ che oc ccmunicò 
pH^tc a più d’ufto., . ’ i , 

; Qijcflq nooaic , x<^ akrp anc.orf ,^ui^o petluaio di potpr pub. 
blicarc .col /a»or di y,S. b<i 1 priiKÌpIo,dqlIc flcflc Opere Pc llu(Vc« 
ÌLuù fon rall^r^to ltptcndo.fi/clJa Riprova ui punto per la fl-nv 
pà di cCfe quaudb lari li(uca l| iinprc/lipnc . di quello .iuo Trattato 
jlcllp Proporzioni, c deiraUtra fua Oppra Conica' aÌi’ìo veggo lot- 
to al Torcdlo. Ma perchè la! quotidiana, e /'uilibil'diaiiniuionc» 
d$Ùc Ibrzc .di corpo , e ,di OKnte mi ùijfpgioiK «qlqipai(C(T umtre » 
in qu^a m;a cadente età dj 7 ^ani^'k.)che la diippra, -benché br«- 
ttCj.di d’attqrno,axi.nclV Opere prfipjic,.-lìa ptf (,/icr piy 
^ga dc|l^ma vita*, concedami .prego jai.lua. fpntdezati d^ agr 
£ÌUgncr quelle notizie al luo Trattato -da •l^unparb tOr^ il primo| 
perchè io goda vivendo di.vedcr j^(ate,qucUc.;^Iipcno^ £ Jicn^ 
papivra dd/iltrc cht ppl C vedeanup £oJÌ;Opctq Pc4wa#et la vfe 
fa cioè dcl^-Autorf^ ^riofqrtuuip, 'del depofito di fuOjcpdavcr; 9 f 
la memoria, che il mc^c-lìmoSi;R£Nl^^ F^DiNANDOaveva^ 
ìpómandatp ercggerlcpli; nel Chiodro dì 5^ Lorcuzo,xop Rirratfp 
in matmo hfttone già d modcllq dallo Scul&oc Fqggini;,Ie Xett^ 
tc paiiate tra lui, e divqtlr Mft(»naticj|jio materie pcpioctrkiio» ^ 
jda me doppiamente dovute al Pùbblico; in ciecuzicinccioè delibo 
tedamento, c in conlcrmazionc della r-obuddHiua difda conzpoHa» 

« rtam para ranno cpn titcJo di Lettera a’ .Filaicti di T«- 

J|iauiw Alitiate -dal, .Éig- Car^.| i;)a,ti ProfeOpp dV'b=«9rc,'grflehej;, 

J6 latlntaa qwcfto jSfndio,,vc iO>i<l-^ 8 v?*J»niiflhn 9 dvìU Mctit* » P 
]3cna gloria oovw, An^\co; ^pwc;anco iojj^cQnJEtcaiBripiie jdiillo 
^rùipcnto a^ jnHài^ia fnia t^ebrato d’ avanti .aj Con^pio dcj^ 
fa' noflra fiorentina Accademia, c llconpato con quel,a Lttfiira^ 
del Sig. Carlot: c caparra finalmente dqllc Lezzioni Accaduiucbc/ 
.‘dcindclTo yotficclli, da lui a me dopaìc libcrapjcnte, al quafonq^ 

,rc lo non ò,faputp jpqicpnca^ cotri^nfler gri^fniiunte, chc.l*- 
^bcfandolq’ dalle fMcprcjdòl. piiq. Sctittoip , ,f«ilit|itle;all!a luce, mó- 
ritata a,.p>^ d«^' jnpeuu^ Pijpiopa » che quanto d>d $rau Galileo, 
altrettaiifo ^ araauLida lui., . -• j. 

Il qo^Ie come fii, U, prin^o che laiOiada a’ ecometri di 

miAirat rinifìnitn, & a elTo uguaginre il Aiuto; j.cpsì mi. periua- 
douo i. virtuollOiup fuqi -foll.umi q,vci:ApcTt^A lui-.quelJa- ><111 .Cie- « 
^ ‘ lo * 


-♦r 

» 
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O il £ J{ DEL. T O Rx^R IGi^L LI. ,X3i 

lo ; dove vegga la vita fiu cjjii 5.1 predo^ finita, quivi uguagliata», 
all' eternità : e non più infiniti’, che non fono altrove die neH’Jn- 
tcllctto de Geometri, e quivi anco sfuggono la capacità degli 
fìclfi intendenti ; ma gli fia vifihilincnte manifefiato , e coniu aca- 
to QVELLO CHE E‘ principi:) S^NìA PlUNCjlPlO, HNE 
SENZA ElNE, SOLO E VERO INFINITO. E nulla curando 

a lleila vana immortalità che m quello fccolo. inoriboado può e(](i|| 
cl luo nome da noi propagata, e a lui non pm appartenencct 
( com’egli lldTo diceva in una delle dette Letzioni) gradjfca non- 
dimeno che quanto prima fieno pubblicati 1 fuoi fciitti in au- 
mento deir umane feienze, e a gloria di DIO. A cui piaccia di 
conceder a V. S. lunga, e felice vita ; acciocché avendo cortefe- 
mente pofpoflc all’ Opere dcll'Ain^o, unte che le refiano deile 
fue proprie, ella pofl'a con qu.fic ancora arricchir le Matemati- 
che quanto promctton quelle cii’ciTà già pubblicate, e^hc ora Ila 
pubblicando. Con quiua fola ma continuata, e afFcttuofa pre- 
ghiera io poflb ringraziar V. S. già che il mio deboi talento non., 
arriva a Lrlo coni’ io vorrei , e qiunto , coin’ Efeciitorc , 10 
dovici. Sapià ben l’Autore con impetrarle quella , e ogni altra 
grazia maggiore remunerarla , mentre io iiu tallegao qual mi 
prqfclTo > , . 

Di V. S. mio Sig. e Padron Singularifc ' ^ 
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122 NOTJSy E ACGIVNTB DI K F. 

•ALCVNE NOTE , E AGGIVNTE DI V. V. 

! 

ri^mo LIBICO D’EFC L IDE. 

tf Ataieo de' mie' ftttdi infirmato ni efirta ad aggingner alte 
cofe addotte fin qui., ( appartenenti tutte a' primi Eftmen- 
t , Geometrici ) alcune mie dimoflraT^oni intorno al pri- 
mo libro ctEuclide t delle quali io non fici mai troppo conto come 
ch'elleno fieri intorno a proprietà già note per altre vie , e filo 
per efereizào de' Principianti t ma perche a quefii appunto è de- 
fiinate V prefmte Libretto ■, e tali dimofirazàoni tendono pur an- 
eti efifit 0 dfiictlitarne, o ad illnJirarne alcun' altre et Euclide fiefi 
fot e fitte anno con loro la prerogativa almeno dejfer Geometri- 
che, cioè vere, volentieri tri induco a cornpiaccrnclo , come fi 
vede . .^ando poi mi fi prefienti oz,io piu opportune , eolia ptA- 
bltc azione et altri, e Problemi, e Teoremi /pelati, in gran nn- 
mero , cercherò di recuperarmi quegli, che certi Tali , per man- 
camento forfè di memoria, anno dato fuori per propri, e con e- 
videnza maggiore et ogni eccezzione ricorderà loro , e mofirero a 
gli altri ch'io una volta ne fai t Autore, e^nchè quei che per miei 
gli fentiron già non inferi fi ano dal mio tacere confeguenze dtretta- 
"inente contrarie a quelle, che effi dopo le mie riprove ne dedurranno. 

DICO dunque per ora che già fono poco men di trent' anni 
che rifi ttendo alla di^cultà che' per lo piu arrecar fuole a’ Prin- 
cipianti ne Ut Geometria, la quinta Propofizione del primo degli 
Eleminti, attribuita da Proclo a Tale te, a fegno che , riufcenelo 
maltgcvole a' molti il pajfarla filicemente , e fenoui inciampo, at 
cuni dt efft non profeguivano più oltre il viaggio loro , mi ftv- 
venne altra maniera più facile per dimostrar in primo luogo l<zj 
prima parte filo di tal Propoflfine, poiché la prova d.Ua feconda 
veddi che f poteva immediatamente cavar dalla Prep. i del 
mecffittKt Libro y.fen'^ bi fogno. fin quivi et tifarla mai; e perciò la 
medfima prima parte fino fiato folito dall or a in qua dt fpiegar- 
la, e darla ancor in iferitto come fegue , depe udendo tutta dalla 
paffuta quarta Pràpefi-fione , Pri- 




AL PJUMO LIBRO D' F.VC LIDE. 

Prima parte della PROP.V. del LibJ.d 'Euclide. 

I N Ogni triangolo equicrure, gli angoli fopra la 
bafe fono uguali fra loro. 

D el triangolo B C fieno i lati uguali B Dico che 'ili 

angoli B t BC ^ fopra la bafe jl C fono tra loro uguali, 
mi?1,ACINI,A?HOCl r'rpoltarfi il triangolo ,ABC intorno la fu.%a 
bafe ,AC , e cadere dalla parte contraria in ^ DC , in modo chejl 
lato ,AB cada in ,A D, U C B in CD, fiecome l'angolo B in O, 
Bangolo B UC in D jl C , c 'I BC jl in DC,A. 

Qlfl è manifeflo che effondo ,A B uguale ad 
’UD, e C B a C D, & i due jt B^ C B, da- 
ti uguali, anco i due ,AD, CD faranno uguali , 
t perciò tutti quattro uguali : onde per noflra 
comodità potremo ne’ triangoli B C , ,A D C 
contraffeguare i lati a modo noftro , e dire cho-a 
il Iato ,A B nel primo i uguale al lato C D nel 
fecondo, il C B nel primo all' jl D nel fecondo, 
e l’angolo comprefo UBC nel primo, i uguale^ 
all'angolo CD^ nel fecondo , ( per effer queflo 
per cosi dire l'impronta di quello ) fìcchè, per la 
precedente quarta fropofìt^ione , gli angoli rima- ^ 

nenti oppofti a lati uguali fono uguali : cioè l’angolo , per efem- 
pio , B ,A C , nel primo triangolo , oppoflo al lato B C fegnato a 
i uguale all'angolo DCA nel fecondo, oppoflo al lato D,4 fognato i» 
ma ancora V angolo B C ,A del primo è uguale all’angolo medifmo 
D C ,A del fecondo, ( per effer queflo ancora la flampa, o l'im- 
pronta di quello ) adunque fe l'nuo , e l'altr’ angolo B ,A C , 
BC,A c uguale al mede fimo DC ,A , quei due faranno fra laro uguali, 
e fono fopra la bafe ,4- C del dato triangolo equicrure jl 8 C , 
è manifefto quanto fi propofe dì dimoftrare. 

Seconda parte della PRCP. V.dcl Primo Libro d’Euclidc 
dadiinoftraifi immcdiatamcntcdopola PROP. ij. . 

I N Ogni triangolo equicrure prolungati r lati a- 
guali , gli angoli fotto la bafe fono fra loro u- 
guali. 0^2 sfA 


S3 
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NOTÈ, È AGSlVNfn D/ V. h 


S ^i il trian^òlo etjuìcrùre BC , di cui ften proìt!«^,atì^ i la- 
ti tifiualt B A, BC Jotto la bafe^AC ver/i> Di E. ùiéi che 
CAD, ACé jcno mitili fra lor A. i ?. 

TE 1 {CHE‘, tintogli dift ib/itmè B A à‘i‘D 
che gli due inficine BC ^ ^ EC fono ngu ah a^ _ ^ 
due retti, per là Trop. ii. 4 ' Ef*dtde , tna tiiiti 
gli angoli retti, per la quarti domanda, fónti ugu 3 - 
hi, adunque la còppia d'angoli intorno A è uguale 
alla coptiia d angoli intorno C ; ma quei di fopra^ 
la baje fi fono provati ughali, per la Trop. 5. paj- 
fata , adunque tolti qUrJìi falle dette due coppie^ 
rimarranno, pel tergo aftoma, quei di /otto % bafe 
uguali fra Joio . il che fi doveva d.moflrare'. 

SF.GVK la fejìi Ttop. nel f ordine d’Eiiclifc: 
perchè quefla ferve iinmediaiahiètnc alla féttima ,e 
la Jetttma è Lemma dcll'ottiTva , e, non à mai piu altr'iifo ili ìlàti 
gli Elementi , e l'ottava io la foglio pHiar , fub 'to dopi la tnlha 
quinta, al modo d' Tracio , rrftj-ito àncofa dal T. Clàvio , fenga 
b jogno alcuno delle prcccdmti ftflU , e fettima, però io tralafàio 
affatto la fcttima , ri/eiv.ii dom: a provar la fefla, ( che è il cou- 
verfo della prima parte delia quinta, e che ferve a molt'altre de- 
gli Elementi ) dopo la Trop. 18. d'Euclide, così» 

- 4 ' 



PRÒP. VI. del Primo Libro d’Euclide 
da piov.irfi tlopo la XVIII. 

S E un trijingolo avrà due angoli uguali, anco i 
lati opporti ad effi faranno uguali . 


I MTEl{riOCCHE, fe uno di t$ Iati fejfe maggior dell'altro, fa- 
rebbe, per l' antecedente Trop. 18. il fuo angolo oppofio mag- 
giore dell'angolo eppojlo al lato minore, il che è contro 'I fuppo- 
fio, che- fu, che i detti angoli f afferò uguali . Adunque tra' detti 
due làti.oppofii non vi è il maggiore, e però fono uguali per ne- 
cejfità . Il che , &e. 


Dii: 


IL 


' '^AL PRrSi» itBRÓ n'Èy&tfBS.. ,JJ 

• V », 

I L Teorema che 'piene appreffo lo do in qnel modo in ch'io me lo 
trevo difiejo- latino , premettendovi una mia lettera ftritta ad 
nn Sacerdote TolUcco a chi io lo'rfvitù fattone r'ubieder pochi 
anni fono ^ per la quale appari/ce il tmpt^ t e l'occafipne , eh' io 
porfi a mè medefimo di dimcflrarlo. 


ADM. REVER, AC VERE' ADAMANDO VIRO 

P- ADAMO. ADAMANDO 

SPECTATISSIMI FLORENTINI 
CX)LLEGII SOC. lESV 

a 

MJ^^BAUTICO PHaESTMTISSIMO 
Vinccnrius Viviani 
z>. /». 

ON ejf ent tiii ft/perè^ denegem hotitjìifpyne Vir , entv 

dittarne , me am Thiorematis illius dcmonfiratipnam^t 
quam hejterna die per gratijfmttm Nuntìhh( prò tuie hu- 
ìnamrate a me expetere dignatus tum qued ad anms trigin- 
U ver hi ^ firiptis eam ipfam p ber imi s alijs iam communi ca- 
tam ’voherim.t tum ^uod tua pr adora nota ingenuitas non bone 
tantum nnam ^ Ceometricis meis exercitationihus t ftd ijuidqutd 
ttntjuam ex ingeny met tenuitate proditum fuerit /dei tua dm- 
mi /ere bt /ari , tutoque animo me invitet , ^ 

^^id autem ad huius Tbcorematis indagationem y vix Geome- 
tria limini appulfus , ture ttn.pcris appluuerim , in eaufa /tit 
admtrandum illud Pytbagora tmventum de aqualitste-potemia 
(tn tnangulo quocunque redangnlo ) lateris redo oppr/tii- erga 

poten- 



r. f. NCTM^ AC Aiy^iTAMENTA 

fotcHtias Uterum reliquorum reifum angulum cemprehendentium. 
,^hm primmm tnim, HutU explicsntis fraeèttoris prajìdicj ad 
illius dimonftrationem perwni , ignorans adhuc uni'uerfdten^ 
prope/itionem trigefimam prìmxm. de Jtmilthns figuris ab Euclide^ 
in fexto Elementorum alUtam^ excogit.ire capi, num, quod de 
figura quadrata, vcrum quoque ejfiet de prima, ae fimpltcijftma^ 
retliRnearum figurar um aqualium par iter laterum, & anguio- 
rum, ni mirut» de trta/tgulo aqui Utero i tuncque, ut aperte fa- 
tear, magna rum animi alacritate, haud minore fiortajfj ea, quam 
Tjthagoram export umfutjfeferunt obH:catombes imntola}ionem,in 
fequentes incidi demonfirattones, dupltci <'ia, ac pofthabtta quacun~ 
qut ipfius Pyt/iagerica Prop. ope, meum idem propofitum eemproba»- 
tes . Hat itaque nugas mi as , quas aliquid efse putafit, quafque, 
ut tibi cito morem getcren^y quàm citifj mè perfcripfi, grata mente 
compiesti ne gr averte, tuque interim uniuerfa Mathfi, ac bone 
puhlico vale -, meque, ut cteptfii, fie amare fcrge^tque iterum^ 
vale . E meis JEdtbus 22 /. nonas Pebruarq Auno^aluttf. inearn. 
MDCLXnX. 

f 

THEOREMA 

Apud PROP. XXXVII.Primi Elcincntoram apponcndutn. 

I N triangulis reJlangulis , arquflatcrum trianga- 
lum, quod a latore rct^um angulum fubtenden- 
tc deferibitur, -axjuatur iàs, qua a lateribus rediiiru 
angulum continentibiis defcribuntur sequilateris trian- 
guKs fimul Ifumptis. 

% 

I N trìangulo reSlangulo 14 B C fit rédus angulus ad B , ac Su- 
per ipftut latera de/cripta fine trianguU equilatera ,A D c , 
'jlEB , BPC . Dico unicum trianguìum ù C reliquie duobue fì- 
mul UEB, CF.B aquale effe. 

IPTiGjlìlTf'B, Rt** %df , CE, i( qua ut.que in 

eodemque 


TN LFW. rRTMViif Eyccrtyrsl 127 

éoiemque futiBo intra trUmptium ^ B C fe mutiti fecabunt , fti 
hac «ihil ad nor ) atqne t» E punBo ducatur E C iffi B C p*- 
rallela , 

lUM i cim angitlut- CBC uBus fit , ex bypotbe/i , ipft quoque 
faralUlarum alttmut E C B reBus trif ; ittmque rtBns E C od, 
qui ei deiuceps efl: quare , in triangulis ECJl,EGB, cùm aih 
guli ad C fint aquales , & ad od èr B etiam aquales , ( quunu 
ftnt Juptr bapm trkmguli aquilattri ) lamfque E G ipfis oppofitum 
Mtrique triangulo commune fit, &■ rcliqua Lucra Otoi, GB, aqua- 
lia erunt: quapropter, p iungatur CG, erit triangulum odGC aqua- 
le triangulo SGC , hoc efi od GC erit dimdium totius dati trk«- 
guli riuanguli jl BC i fed triangulum C 
EGoi 'i ECC , oiGC , & triangulum 
EGC aquatur triangulo EGB(funtenm 
Juprr eadem bap EG, ac inter eafdem 
parallelat EG, B € , per conPraBitr. 
non ) ergo triangulum C od E com- 
ponitur , feu aquale eP tnbur pmul 
tr languii t EGoi, EGB, od GC, feti 
duo EG ^ , EGB conpciunt aquila» 
terum od E B , & od G C fuperiàt 
ePen/um àquale fuit dimidio triangm. 
ti TtSanguli od BC , ergo idem trian- 
gulum C,AE aquale eP triangulo a- 
^uHatero od E B , unà cum dimidio 
dati trianguli reBanguli otBC. 

E-dDETU penitut rottone ( duStcr 
ex E reSa F H parallela ipp B od 
iunBaque od H ) oPendetur triangulum od CE aquale effe trianga^ 
lo aqutlatero C PB uni cum dimidio eiujdem dati tnanguli reBarf 
guli UBC, quari duo pmul triangula C od E , odC p\ aquantwt 
duobus pdtàf aqkilaterii triangulit odEB , C FB uni cum duobus 
pmul dmidift trianguh od B C , nempe uni cum iulegro triangulo 
-4BC , qua pmul omnia eonPituunt quniquilaterum òdEB F C Jt , 
•fed triangulum C AE aquale eP trfaiigulo Dod B ( funt enim la- 
tera D ,4, od B unius , lateribus C od , od E alterius aqual’uij, 
utrumque utrique, ex hypothrp, t» angult DodB, CoiE, aqua- 
Its , ei quod uterque ipforum D od C, B od F. pt iua tenia aniut 
• anguli reB\, & CodB pt ijfdem eemtmunix ) (ir triangulum odCF 
ob eafdem pariter tationes aquale tP ttianguh O CB i 'ergo tir dm 

Jìmul 


A £ componitur ex trWut 
E 









1.2^ V. r, N^rjig^ A Q ;irf a 

fimuUriAKAaA^AB^ AC^ t fi^è 

If erjf iduobus fiì^ul ^riaagulis C^^, yA Q.^f .^r^dttlo qui^ 
quilatero jlBhF C U. Si igitur ex bis figàrìs , quinquiUttro ncntr 
pt , & quidrìlaxer» ekm-itur xoptmuHe .ABC, fjipererit 

tequilaterum triargnlMm ,A D.C , (.nangHlis 4 - 

quilatfris yC E B y C f fi étqtnUe, Q^iód erat, detn.oi)^i^pdiim 

'■ . ••'. ■ ■ ' i 

^ A L I T E R. ’ ' À 

Q ynH veth ai Tythjgorx mortm qus/t:IJem , qux n tm partes 
triauguU xquiAteri ^JìC , trUngulìs ^ ^ 

latini aqualcs ejfeta , id tmic faciU .ajfecHtits fneràm^ 
ij/dcm po/ltis , Jcd in Jcquenti /cbcmate , ftc, , 


DEMITTATF1{ tx B fuper A C 
ferpendicutaris B C, iungatu rque DG.\ 

Dico triangulum A D G triangulo 4 - 
qitilattro AEB, & trtangulkm CDG 
alteri triangulo equilatero B F(l equa -. ,, 
le effe. 

SECTIS en'm bifariam ItUeribus 
AC, AB in puuHis H, I ,_iftngan- 
tur reSa DH, EI, pariterque D By 
EC, BH, CI. 

ET quoniam in triangulis A D H, - 
C D H latus A H equale cfi ^attiri 
C H, per conflrufiionem , dr DH eom. 
munii , bapt *trò A ^ c D, ex y ^ 

'hypothcp , efl eqvalis , érunt df an- .. , 

guli ad II interje equales,, .ncmpzj ^ 

reSi: & firifUiter anguli.^aiiyl in triangullf -fi>I Jfi \Xeffi exi- 
ftent, quaprop(èr'& D .^.ipfi.B G, dr~ f. I rpft\B €, oi .alterna^ 
rum anguloxum equaUtittemj^e^uidiJìabit i tdeo^^to. tàaitgnJjofi 
triangulo D B -Hr, Àidemque 4riangulun$ dEC I tffong^o JE*/. equt- 
le erit, ' , , . ' 

ET cimi Jìt AH dqnaltt H.C , erit tr'tangulum A.B H eqnalc.^ 
triangulo H B C , hoc efl triangulum H B C dinniium trit totins 
iati tr languii rcSanguli ABC. Cùmquc fit_ A I^q^alts'IB , trùui- 
^uU item A J C.f fi I C t nqualia erma , ut qat< uni cune A ÌC 

dtmt- 



TN LIS. TRIMVM ErCLT^TS: tip 

imiJium trit eiufdem totìut dati trianguli reBatifuli U B Cl 
l{fn{sys , cùm angiilMS DjlC aqualis fit angulo BUE { uttr. 
que enm afl 4 h» Urti* unms reSi angMli ) fi ipps {ornmunis ad- 
datur CUdl-, -crit, in trianptlis DUB^ CU E angului DUB M- 
qualis angnlo CU E; tìt latera circum ipfos aqualia funi, utrumque 
vthqucy per fupp^ithHon ì qnare & triangulum DUB aquale efi 
triangulo C U E , a quibms ft aqualia demantur triangula U B H, 
U I C ( nam utrumqut ipforum ofleti/um efi dimidium eiufdeuu 
dati triangidi rctiangkli ) refidua erunt aqualia , nempe triaugu- 
lum DHUy uhì cum triangulo DHB, ipfìs EtU, EIC aquale^ 
etiti {ed , riee triavguli DHB, fumpto DHG ipfi aquale ( quòi 
ta fint juper eàdem haft D H ^ htter eafdeiit parallelat D H , BG ) 
vice trianguli EIC , furupto triangulo ElB Juper eàdem Lafi Et 
ac inter eajdem aquidìflantes E I, BC , prtueenient bine duo fimul 
triatigula DHU, DHG, nempe totum triangulum UDG, duobus 
fimul triangulis inde Jumptis EIU,E1B, fi ve unico triangulo 
aquilatero UEB aquale, ‘Quod Crc. 

CONSIMILI omnino ratione , fafla eàdem penitùt con/lruSionej 
ac fupra prò triangulis DCC, CFB, demonfirabitur ipfum trian- 
gulum D C C aquale alteri triangulo aquilater» CFB: quarta 
totum triangulum aquilaterum U D C , juper tatui ,4 C tcBo am- 
gklo UBC oppofitum, duobus fimul aquilateris triangulis jlEBy 
CFB, Juper latera rtSum angulum contisuntia dejcriptis aquale eji- 
Quod aliter ojlendere propofitum Juetat, 

P 0STQy,47H veri primos quatuor Elemenrerum Libros perce- 
peram , quadam alia ex prima huius Tbeorematis eonflru- 
Bione antmadverti , loia equidem, at ftitu non iniucunda , quo- 
rum nonnulla Tyrombus tantùm Ceometris explicare liiet, Juntqua 
huiujmodi in Jequenti figura. 

Deferiptis Juper latera cuìujtunque trianguli rcBangu- 
U .ABC tribus aquilateris triangulis .ADC , .AEb\ CF B. Dico 
rres rc£las diagonale! DB, .AF, CE , iungentti vtitices triangu- 
• lorum aqualium lattrum cum oppofitis angulis trianguli rcBanguli, 
inter fé aqualei ejpe ; atque omnrs, quarta rcSa E F ùngenti "ver- 
tices mmorum triangulorum aqualium laterum. 

ESTO Itaque duarum diagonalmm U F , C E e ornmunis JeBio 
funQum l. 

I.AM, cùm fit angulus E .AB aqualis angulo DjlC, uterque^ 

H tisim 


I 
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tnim in fno triangulo éttjttiUttro in* Urti» eft nnms reBi , c««ì 
mum addito trit angulns CjtE a^nalis attgnlo D^B, In- 

tera >erè C^, ^ E nquantnr latertbus Djt, jIb\ tarmmque utri- 
ne , tùn ipfa ftnt latera iriangnlomm nqualuan laterum i ergo «J* 
oafìs C E baft D B tequalis . Eddem ratione in trianguUt ^ C F , 
DC B oflendttur bafit ^ P teqnalis eidem DB: quarè CE, A F 
inter/e étqùales . 

TBji/£TEBJA , ckm emnes fimnl angnli ad B qnatuor reSot. 
tonfi ituant , duodccmt ucnipe trrtias untus reSi , tret autem fimul 
EH jt , C , C B F conficiant Jeptem ttrtias eorundem > rthquut 
EBP erit quinqnt tenia u - 
nini rc3i , hoc efi aqualis 
angulo ^ B F , qui ex tri- 
bus teriifs ^BC , &• dua- 
bus C B F corifiituitur ; jnnt- 

J ìue latera E B , B F aqua- 
ia ipfis jt B , B F , E B 
riempe ipfi vd B , e!r B F 
tommune, ergo & bafis E F 
bafi ^ F i mi ipfi CB , 

*el ipfi DB aqualis. 

SECyVDCf . Dico diago- 
nalem D B per punBum T, 
in quo dua ^ f , CE Je mu- 
tuò fecant , neceffariò tranfi- 
re’jhocefi iunSas DI,BI,unam 
reSam lintam confitere. 

IN triangulis enim -4BF, 

EBC , latera .AB, BF; EB , BC funt équatia uttumque utriqne^ 
^ contenti anguli .A B F , EB C aquaJts , nterqne ex fcptem ter- 
tijs unius reBi compofitus , erit reliquns angulns F .A B , reliqno 
C E B aqualis : fed in triangulo jl E T externut angulus .A F C 
étquatur duobus fimul I E jt, IjlE', ifque duobus I .A B , B.AÉ 
efi aqualis, atque I.AB ofienfut nnper efi aqualis ipfi /EB , er- 
go extemus .Aie aquatnr tribus Boi E, lEjt, lEBt fed lE Jt , 
JEB aquantur unico B E .A , ergo externus .A I C duobus fimul 
B -d E, B E .A aqualis efi , nimirum quatuor tertijt unius reHix 
quapropter fi circa trianguium aquilaterum .A D C fiat eirculut 
JIDCI, is omnino tr anfibie per I ( njm circuii portio minor jlIC. 
Jufer latus triattguli aquilattri infifitus capii angmtos aquales qua- 

tuor 
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tnòr tertifi un'tuf rtSiy cùm reliqua nmior portio jLhC (apiat 4tn^ 
gulos duabus tertifs ttquales, & duo firmi oppofui auguli in qua- 
drilauro , qvod circulo infcribitur , aqualer fint duobut rcdit ) . Et 
quoniam chorda D»4. nquatur cborJe DC , & arcus ,4D, DC,Cr 
angult ^ IDy DI C Juper eos confiituti , aquales truut , uempe^ 
uterque dua urti* unius reSi y ergo reliquut ydlEy qui cum pr*- 
diSis ^ 1 D y DICy compiei duos reSot , erit quoque dua urti* 
unius relfi , /ed e/l etiam ^BE du* urti* reSti unius , ergo cir- 
culus circa triaugulum .A, HE de/criptus tran/it utique per I : /ed 
in portiont E^IB c/l angulus E 18 aqualis angulo E .A 8, qui e/l 
du* serti* ùnius reSi , quare & E I B e/l du* urti* reSi unius , 
nempe uqualis ungula DICI Jed EIC e/l unica reQa linea, ergo 
tr DIB erlt unica -reSaiei' quod aifguli ad / contrapofiti , fint 
*qualer. EjeStadgitur DB tran fit omnin^ per ' 

TEBJTIÒ' . Dico fex augulos ad I per trei dijgouales cou/litutos 
inter/e aquaUs effe, (luod fqcild patet ex o/lenfis . Quatuor enint» 
Die , DI oi y.%A lE y E I^ finguU *quales /unt duabus tertijs unius 
reSi y qmntus yerò , ac kxtus ,C IF , FIB aquantur /uis ad ver- 
ticem .A ì E y jI L D y toc e/i uterque duabus itidem tertijs umus 
TtSti quapropter '/ex omnes fid I inurfe /unt aquales,^ 

QjfÀl^O*'.f (on/lat & pdiripberias circulorum duobus *qutlaterU 
triangulis AIEB, CPB tir cum/ criptorum neceffariò tran/ire per /, 
Quoniam angulus oilE, qui efi du* urti* unius re3i, aquatur aru 
gulo .ARE, eàdemque ratione angulus CIF aqualis efi angolo CBP, 
OfflNTC. Tatety manente eàdem bafit .A C trianguli re&anguU 
'Jt'B C ( quàeunqùe pofimodum fuerint. laura A B , B C ) omnes 
occur/us / pradiéarum trium diagonalium /emper reperiri in eo- 
dem arcu UIC , qui efi trient peripheri* circuii circa maximuuu 
ttiangulum *quilaterum ADC de/cripti. 

SEXTO', Dito vertice s triangulorum /ufer latera .AB, BC, an- 
gulum reSum .ABC comprebendentia , qu*cuuque illa fint , dum. 
ptodo bafit .A C /emper maueat eadem, effe ad perìpherias /erniàri 
tulorum AEL, CEL, quorum diametri fint latera .AL, C L trian- 
guli aquilateri ji LC , qnod /uper bafim A C dati trianguli reS an- 
nuii lABC de/eribitur ad partet eiu/dem trianguli reffànguli. 

VAM, càm in triangulis aquilateris ALC , AEB, fit angulus 
CAL aqualit angulo BAE, dempto, vel addito, prout òpus fue~ 
rity angulo BAL, proveniet angulus CAB, angulo LAE aqua- 
lis , atque efi latus C A laUri L A , tr latus A 8 lauri A S 
aquale: quaré, lunSa EL, erit in triangstlit CAB, LA E, bafit 

R » CB 
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tn bufi LE éimality ^anptlHf jiBC » ungula UELy ehm 
bns laterthus finì oppopti t pi ^BC reffMS ep , ergo ^ ^EL reSus 
eri/, ac propterett punffum E, yertex trhnguU equilateri .4EB» 
efi ad peripheriam femcireuli UE L. Idemque parittr •fiendetur 
de yeitice trianguli BFC. Quare patet &Cy $ed de bis fufiue aliis., 
SETTIMty. Ex FI. Trop. 
jtppendicis ad iatn editafiLx 
Dtvijtationent meam Geome~ 

$ricam de Tttaximis & Mini- 
wityfe fermhi interim obuiam 
fit punSum I y in quo fimut 
tonvenmnt tres ipfe diago~ 
nalet jl Fy C E yD Ey i£ 
effe , cui ocennunt tret re- 
tte minimam quantitatenu» 
efiteientet trium iungentium 
engutot dati trianguli reSan- 
guh U BC t oc minimam^ 
quoque trium iungentium ver.- 
tices D y E y P y dejcrtpto- 
rum triangulorumt quoniam 
nnufquifque angutorum AlCy 

CJByB T.Ay ae unufquifque 

EID, DiPy PIE efi quatuor tertieunìut teffiyfengraf. liàr.^aiit 
requiritut in eàdm Trop- predi ff* .Appeniicis. iìjiot ultimS &c» 

M a dì troppo 0 tcttdnto quello di peometrìcFych’to intendi^ 
ve dar per ore di propria e richiede deiCAmùo, e pere^ 
fircicio di Eoi Geometrt priorip tenti. Per quello tot, eòe rig/oer» 
ole e gli eltrì Studiofi Gioveui etreor digiuni delle Geometrie-^ 
tonojeendo che quanto Poc'anzi ir difft in conotnendatione df ejfe 
non puh aver epprtjfi ai loro quelTeutoriti, e quella fofffe ch'io pur- 
vorrei y per invogliargli ed effeporertey h rijiluto, effue piit 
0cecemente ftimternegliy dt u^ugner qui une retcolte di veri 
btoghi di Sepientiffimi Scrittori, Aonde epperifien Uro i /ènti- 
menti di fiime, e di venerandone , ed quali effi Autori le eon/ide- 
weronoy come utili non fotòy me eziandio corno neeejferit al per^ 
ùcoler indhjtduo » & *IU Repubbliche in univerfele - 

SEN- 
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I C0M£THIAE> & Antfìmedccs cogtricion» Snidium adikìt 
.beto mi Fili.^ Neqtie cnim folùm- vi»m tinm gloriofam,. 
& ad multa in: rebus humanis utiiem , ?eriìm etiam mcn> 
tem acittiorem r & lotigè ipicndidiorenv ad frufiam eorom oi»- 
niumr qu» in Ane Medica luui Aiat» coaTcqucndum rcddcc^ Qitam- 
quatta quidcm Geomctriar cornicio cdm miiltas^ & varìas formas- 
habcac , & omnia cunr d'emonftratiohc acf exitnm perdiicac r 
ad offiuni. pofìtus de articulos fu» fedibus emotos y tum etianu» 
ad reliquam membrorum' compoEtionem ntilis ftmira eiì^ Nam 
ad horuitr aftèduum rariamr cognitionem' facilit'ts pertem'et, tun 3 _ 
ecianr arùculoriun repo/Ttione y tum^ offiunr contricorum reiédio> 
ae» de perforadone & coaptationci & ftibifa-adione » rcliquaquo 
curatione dudns ^ qui locuiti & os qnafe fit ex eo emotum co- 
gnoveric» Numeronun veròferiesr ad’ ambitusr ciun ad eas 
mutationea,. qux 'przrer rationem in febn'Boa filine ^ & ad iudican. 
dos AEgrosr & ad morborum- (ecuritatem Tatù futura eft- Frzcla. 
rum cnim- cfl id tibi in Ke medica fubminifirarir quod incenfionis 
ac remifllonis partium , quz ex parte inzquales fune facilem: tibi 
‘abfqtie errofe notitiam przbcat.. Q^apropter ad hui]U experieotùp 
Caculutcm vaidicontCQ^eo.-yaJcr 
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PLATONE 

Kel Zìi. EIL de tu Et pubblici , dìMa verbene di Mtrjìlio E kini . 


/"^Qf|lETR^,'|ìxafI qijpd^ fen;^^indB ciiiù> 
V-T uir quandòqiie, & mterit cogtucio eft. Atto 


^iod> & ori. 
AttoUct igitur , o 
Ccncrorc Vir, ad Vcr^ta^^ 4nitMin>wqt^ adphiiofopiianduizi 
prjtparabit cogitatiottui,''uf' ad Tupcra convcrtaiuus , qua; nuiic, 
concra q^uiin dccct^ ad infcrróra qcijcpiujs, Qiiiru maxime ijit^fr 
przapicnduai oA qiu pczclaridìmaln hadc h^kànt Giviiiateirì, 
nullo modo Geonictriam fpcrnant ; nam > & qui pritcr ipCu» 
propolìtuni qqqdain^ai^ar.e^e^ideoturu ihAid, cxigua (imt; dee. 

^ivr,fÌMltt.bup. 

Q VA'M diilcis yii-es-^ netnpe -«efetii videris ne multi ro 
putent inutilf;^ DiTò'pIms THathemàtkas induccrc. £0 au. 
rem non l^vc ^d , l«;d ditijoil^ aiinioduiu pgrAi^ccj^ « quod ex 
huiuimod} L>irci^nfè'*'idftfumct3hito'^tóddam ■ctriui^ite Aulirai rc- 
piirgatiir, rcrivifcitquc , quod ante ex alijs fludi^ infeSum., oc 
cicatunqite fecrar. edm porids dd ici-randum ficlqudm ocnìoruim 
corporis docca milUa. SoJo'cam hoc inlpicitar Verità». 

■^'fltffb lutpp , d4UUv>n»fioMe idi Teine Smèrnee fintcnito trutUttiftr 
• J!r pri'itm voli a dift -^eciiiì làiiiìo, t c^n donifsrmé nife Uliejlr*- ‘ n 
* tó diWEminenh AjlWàim^eMuteéidtici^maàe Bulikìdò'. 'P 

^ T EPIDE' agis'cum formidarc viàcris.’nè tibi imitilcs Scienuà& 
JL/ Mathcmaticas proponam . Non ihqjtè equidem > fed nóù 
‘jGidlc quivj$ «cdidcrit^ hifcc.Sckntìjs,, fcij iartrumcntis, repurga* 
^ ahipiz, àciilóa fi^gùlomm^hÒcuuum, àtque fvo»<> «Sric rcyivjfccrc 
ginc.pbflu^asi & èxtìn^oS ab alijs cxcroiciji : ^ ^ludijsj quoa 
'maxibU iatcrófì érvàrì. ac.notiùs qudm. nailic. ocglos. corporcos ; 
‘'illis ehim /blis aninai'oculù Vcriutcavlatucmur^ 

ìieìt'F.pi/jomìdet dallu vtrjtine del Fìcìhì^ 

' l^’ OLlTE Ignorare ‘ A rtrononiiam fapicnnffiaiam quiddani^ 

xN^elTc’. Ncitl|)c'nècéffc efl vd'um AUrono^m effe, noB_ 


.t \ 


cum. 


‘■n-sE 'ire, o“ jsttp fyj- 

Aoiìf ^pri fccàidàni Hc/iòdunv otnncfqtie hniuroidcli , 'Oceafiiin otw- 
tmnqne confidcrét fed cnm potiàsv circttitas -odb!} & qudU:- 
modo fcptem &ib primo Tcricntar, quove ordine circulos Aaos /ìn»i 
gali peragaat. Quod, oolia Natura, ni/ì tiiirabjlis>lìt, iaaiè nn-'* 
(pam infpiciec, utKod» djximu»,ac dicemns, declarantea, quid 
oportrac, & quomodo opoirteac difeere;. Priiqò itaqne^ id dicatur,. 
quod Luna ceierrimè circulum iVium cvolait > atque ira plcnilu- 
muni primiui), ac meoTeiii pcra^it. Sei deinde in^cicndus cil, qui 
foilitia, vcrfionclquc tcrti^oruin drcuitu tfiìclr-moi prsccrca, Se 
qui una rum Sole currnnt conilderandi. Denique ^ uc càdem cifdcin. 
fxpins dilltramus, curfusonmeS, qoos paufo ante tctigitv.us, quivc noa 
^ciiè intclligutìtur, contcmplari dibcmns, ita ut Natuiz, priùs do- 
flrinis ad hzc pcrtmentibus longo ufu, laborcquc a Irvcnta, inuno 
veto, & a.Pucritia pfxparéotiur . C^circa Dofirinisì qnx Mai^c* 
maticz appdlantur , opus cft. Primò vero, ac maxime, ntimci^i 
non ip dico nunicris, qui corpus habcnc> icd, qui omnem patisir; 
itnparilque gencracionem , atque vimitun , qiiam.ad pcrhcicndam,: 
cognofccndamq; rcruni naturam conttrunt. Qiibu& percépus,. il» 
lam deinceps, guarnì ndjculè Ceoinetriara appcJianrv difronda efr.» 
Numcroruin vcrò intcr fe natura diflimiliam iìmifatudo^ad 
rum parcem relata c arcfcit. Quod quidem non huinanum, Icd di» 
vinutn mirac^UDv, ^ quis planò- tntcll^atj ridr^ur Ojportet. Poft 
hanc numeri ,' qrfi ai tres dfqiie''dimcnfi ines' amiuài uint, naturx 
foJrdz fìmilcs, ac rurfus diiSmilcs alia quadam. arrcj^-Steccometria 
vid'dicet buie iinìili, confidcrandi Amt: fcd bine quoque, qui in_» 
ea obiccr vetfat*- funt , Geometriam .neminaveraat . Ulud ptCCUL# 
niimn, diviuumque inteUigeutibus eÓ &c» 

-■ /\ 

• ibi mtdtfimo bt»gp piu fótté , > j s. 

Ct £ J ,j,,„ 

TT AEG igiturfta'ffanc, & ita fe habeant . Homm ffnìs cft ai 
ad Divinam gcncrationem. Se comm , qu* ccmuntiir ocn*» 
I* » piilcbcrriniam, DiTinantquc Naturam tonfìderandam nos con» 
fcranius, quatenus hanc Homitiibas infpiciendam DEVS largitus efj, 
quaninunquatn fiiiedìdis Aràbns(3Ku/iie»<tt/f/f nempOalTcquciiiur 

’ £Ì^ivf ^ure piu » iuJHt , 

V NVM enim homm omnium imcHigcndi vitióilum appare- 
bit. Qui veto alitcr iizc adipifei Àudet, fortn.iam, ut di-, 

cimus 


t}6 i>Eic Bccsc^ìiz'j'rSi>sti^j^njr:f 

«imus, invooet. Nunquani enira abfque 3 iis Natura ùi Ciritàtibat 
iiUa fielix clTiciotur. Etenim Jiic jnodus-tfl. Iute cdncacio« fut Di* 
fciplinx. Per h«c itaque» iìveiaciliai live diiScilia Ent, eundunii 
Ncias autem Deos negligere, icdin felix omntuin iIJonun do* 
dlriiia omnibus re^a raùone -pauicrit. Eiun fané, qui oinda l»c 
ita percepir, vere SapicntiilùnumappclJamus. 

" Ciy I N T I L I A N O 

Htl Libro frimo dcirinJHtic(ìoHe Crotorié, . » 

Caf itolo X. ,i 

I N Geometria ,.partem iatenuir «fife titilem tener ts artatibosy 
agitati namque animos, atqfiic acni Jngcnia, & celeritatem 
percipiendi venire inde cqncedunti ied pnoddTe cam non nr caste*' 
ras artes cùm percepta (ìnr^./edeum mfcaiiir «xjllimant, Id vuJ*' 
garis opinio eii,'nec line caola Aimmi Viri edam Jnapcniaxn hnic 
Scientic operam ^cdecunt . Nam cùm iit 'Geometria ^iriia m» oo^ 
neros , Atque iormas dee. 

P R O C L O' D I A I> Ò C O t 

3* t Ul . . 

Tilojòfi fUtemeo j 4 MatemàtkOt »ei primo Libro fopTAÒl .. 
primo 4 i Euclide tJtlCopVin.dalU •vcrJìontd<lB0ro<ti. 

.. - il; ' li '•!' . J'. •’ 

A d PJiilofophiam Moralem oosMathcfìsinnituitiadcamque 
poitremain pccic^ioqcm 'perducit , qrdìnciTi , concinnam* 
qnc Titam moribus'noilris infercns. Figuras prxterca virtiiti con* 
vencntcs, demodulationes, dt.motus nobis tradii, a qiubiir/viè 
AthenienÉs edam hofpes cos inlliuii, ac perAci viijt* qui 
Iqn Tirtntcm ab ineunte adoicfccotia ./unc contécuturi.j Vircutunv,«, 
lafupcr rationqs.iq mctjuim afcrc, alitcr quideni in oumeris, alH 
tpr Tcrò in ì^^irjis,. alitcr autem in ìnuiìcis co^fonaiviis ! vicio*> 
himque demian excc/fos, atque dcfctìus indica t, per quos mode- 
rati m^sribiit, ordiiiatique cAcimiir, Et jdcirco Socrates, in Gor- 
gia, CaJidem inordinatas, intempcratzque vitte accufans, Ccome* 
criam, inquu, ac gcomctricam «quaJitatcm negligis dee. 
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' ~ ' 1 . ^ ■ '. 

..ntar . Nel T. Lihriy àlCMf. XK 1. 

H EAC itaque Mathcfis efl, five DiTcipliin , qu« cKtcrnarom 
in anima t'ationnm rcminifcctrtia efìt & Matnematìéa ( hoc 
eft difciplinatira Seicntià < •'ut- /le ‘orponaai ) |>roptcr hanc ca leo- 
gnitio potiillmilm nuncnpacur , qiic nobis ad earum rationum re» 
minircco^ùoi maxime conierà. Et upur igicuT, atque odìcium huius 
Scieatiz quale porrò /Ir, a nomine 6c nunifeilum. Id nempo. 
quod in/ìtam movcc cogn'ibTonènii & prbinic 'fòt-mas. quz nobis fc» 
cundum clTentiam infunt, & autert oblivinncm. atque ignoraotiom, 
qu* nobis ab ^brtri 'fiolltó- ifmat*‘fitnt J*éc’folujt vincnia, qua^ ab 
irrationabilitate prov^enhint, ad DÈI plznè (ìmilicBdinetq «- huius 
Sdehrfz Pfzfldis , quiHfhfelli^ntii/ liiuneràf mthifc/larV & ciind^ 
dirinis raciònibu^ totripl^ aòlmis quòqnc ad raèntèm 'erigit, ac 
Tcliiti è profusdo exuictfac -(bpore. Se inquiiSttorie ad ic ipfas con» 
vcrtit , X T)bflreticatiohfc- quadam perfide , puneque mentis intcn- 
tionc ad vitam bcatam dcaHCif. - ^ 

T E O 'S M I R N È O 

NeltÉff opzione Si tto^ <he Mppàrtiene *IT intdligenxMi delle refca 
t Natenutiche di fiatone , al Cap. I. dalla verfione del 
.1 • ty . . Sotti/^imo Bnltaldt^^ 

.i ; f; ■ 'I t: . -r| . , .... , , 

AATHOSTENES in libro , cui Platonico nomcn ùnpo/iut 
JCi refert , poHquam Delios fupcr pefiis libcratione interrogan- 
tes, oraculq datOf iitdìfljct DEVi ,ALT^l{E eius, quod 

tunc erat erigere, multàm Fabris, mgentémqiie obicàam animi an» 
xictatem quxrcntibus. l^omodo oporteat /oljdiim foltdi dati duplum 
efficere . I proique adiifte PlatÒRCm de hoc Troblefuiite inecrrogatu» 
ros, huncque ■ cis refpondifle , quòd DEVS ciufeemodi Oraculum 
0eins odidcric, noh qna/ì “dupli Altaris egonus: ied obrecèfitj^t^. 
cis, & exprobraveut, circa Macbcmaticas Sdentiu & CeomcBiam( 
negledum , atque focordiam. 

Td /otto . NOS Piieros crudiinus in Mnfica, Gfmnaltica, Lite» 
ris. Geometria , St Aiihmctica , nihiJ aliud molientes, qudni 
concipiant ( vcluti tinduram) rationes de omni virtote quamididi») 
fccrint, vbi prxuias ^terfiot^ purgacionca* aiia/qtie-pczpiaracio»; 

S ncs* 
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nes, has nempc Difciplùias, quafi qu*dam aciftriii'^cntia medicameli 
ta, adhibiienmiis ; rvLStiuieicb\hswni<iitU'ri(oiuni vigeat, cùm in- 
dolem, & cducaticncm comniodain nadi fuerint» nè Ari!;nieiua illa 
,ablicrlìua> fpk)rco|i»tinàin'aiuquc abradane, vqjuptas /cil omni 
^ppr^iriitatcjjief perruMjofivjt, dclor ctiam* m(Sua, Se 

AliQ-.quotMs (ir^avtqcpb,iH4gis^ corroHiM^ 


• M 




d:, 



. ^ -iiiirfri ,1. 

’ ' ìlìitjitaznnt^ifi^nefM ’def lìto^ ff^i^fè¥itò S fréfa^ ‘ 

j datU Nòte trudftijfime del ^utixtJo^''' 

.i* • '/ • * i . 

I V^^l^PWPDVJW Igi^rjanas; preparane Tipflores alum»- 
me |caa rcpqpg^o, &rconden^qfja» ica P^ilofophiis aiii- 
mpf Diiapulo/uip, tperunì pczparac rcpurg«ido ipfof 
ab omoibua prceccnc^pt^ prauiia:éiiAoKiiquc ppioiombus > ìnAi- 
pandoque Difciplinisjlviathcinaticis, vt alia Philofophica dogmata 
taci iùs» & ad iati^atcni imbibane , & ficmiffioià rccinc^t« nec k 
peaua nicnee abripi vnquam patiàncgr^ i. , 

. ^ med^m<Kf tjne^^ ^ ^ 

P RlMV'M cflim quadam puriiìcatione. ab .incuneo, pucritiaj 
utendum, cxercieatione niminim^n'bircì|ilinis Maehcmati- 
eis conrcnientibus . Sic cnim Empcdoclés^ Ofortet- Jòrdìbu^ mun- 
dan hauritmUm furo tre ex qmnquofàktihts ^ Plato vcrò ex quin- 
que Difciplinis \iaehcmaticis ait puegationem petcndam ede; Ari. 
tiunctica fciiicee, Gcomecria>SeeiBoè^ecia«>MÙIìca,:3e Afttonò^àia» 

- «' ' S É V E R ì N O B O' E‘ Z Z r O ' 


Nclttimo Uh,. dtli^d^immctUtt, *l Ctp. K 


n. 


-t^NVIBVS quatuor» Arithmetica; nenpe, .Geometria > Muff* 
^ V^ca , & Afìconomia» fi carcac Inqumtoc-,. Veruna, inrenico 
non pofiìe, ac fine bac quidcan fpeculaeionc Vcrieatii. 
BufliTefiè fapr^um eli.. Eft enimSapicDtia» earum remm, qux 
vere fiint cognitio, & integra cemprehenfio. Quòd faze qui Tper- 
oitft. idcB has femitas 'Sapicntiz , ci denuncio non redè philofo» 
fhaadiua . Siquideia Abiiofophia cil Amor Sapicndr &c. 

a IL 
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IL CARDINALE NICCOLO’ DI CVSA 

'Atti fu* ^perd de'Contfimenù ' Matematici dedicai*. *IU E^fititi 
dt PAPA NICCOLOÌ JC. fremette l* Jig*e»te LtUtr*. 

T anta c/v poteiR^silummi niì.Pontìficatns UIC. V. TATP\ 
BEATISSIME t ut per cos, qui vini cius àttcntè confidc- 
rarcrunt, aflìmìleuir-porenrist quadrandi rotundum, Ac 
circulandi, qiu/ì maior iUax;<lari nou po/St. Veràm, 
non tancùin Primacus /le ciauis, & potc/Ias Scicntiz, /uprcmxque 
Hicrarchiar £cclefìz, /ctd Tdut perfe^s Magiftcr omnium fotoi» 
linm ex tuo fcliciffiinQ'ingeaio incomparabilis nodtiz clfe nicfa'ce- 
lis ab omnibus» id magmficcntiiCniè cifiecifti, ut omnium, tanu». 
Grzeorumi quim Latinocnm /cripta, qus rcperiri qacqnt, tua^t 
nain/ica diiigentia in omnium uo/ìrum notitÌAn) accurati/lìmè per» 
Tcncrinr.Ita ut ctiam Geopirir/ca non neglexeris; quz Tanè ornai ho- 
nore digna a Maioribus noAris habira /uerunt. TCadidiAt enim mi» 
hi proximis diebus MAGNI AJ^CMIMEDIS CEOMETEJCA Cf(^- 
CE' TISI VKtjESENTATA, ET TfCO. STADIO IN LATIN ina CON- 
yEP^A, quz mibi tam admiranda vifa /un^ ut.idrca jpfaoon ni/i^ 
magna cum diligcntia Tcr/ari potucrim ; ex quo id cAcdnm c/l ut 
meo Audio , & labore c^tplcmcncum abqiiod ^llis addideiim ; 
quod , TfJe SANCTTTjtTI olferre' decrcV/;' Sohàm enim te di- 
gnum .{ciOm ut^qi^ a Siculo incognita. rcmaiiArunt^ per te cundis 
jJatcAàtìf, 8t non txnftlm fcibifhH • qu * fempcr circa qutf/ìtatti'Ofìi 
culi quadratura/n verfart confuevecunt; fed , & qui in omni Mathe- 
matica per/edione prz/lant cornplcmcntum , ex hiS ip/ù meo iu- 
dkio per/edè con/cqui podint» ‘ 

I. • 

MAGNA equidem Chrifiitnorum Gemetramm gloria ! fft^cut , 
immo Saeer ipfiujmet Geometri Triumphus , de qao aUant , tSl’ mi^ 
ror , undequ ique' filentiam I i. 

. CE0METI{AI{FM TI{INCETS f de tutus fola , ton^epulti tattdÀ 
fefulcrì ^ìnrtnàone 1{pman* eioquemttm 'Princtpr tintofree'.glorhtHr % 
latina Europa multi» iam Jaculit mtermoriunt , ac per dnodarginti . 
ferè grafi locutut , nane , opera , doSrina , fludiO , MAX IMI 
CHBJSTIANl OE.BIS TI{INC1PIS revif /cit^ faeroque ex>ore tanti. 
Romani Tontificis B^amaìto fermine loqui primkm incipit, -, . , 

DE alijr SanQiffim NICOLAI F. eruditU bHmfmodiBtrfiFn'lmi Ha> 

$ a fiantn» 


(^nad'rum^ 
um in to 
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patitur quoque pojirema. carmina Epitaphij fepulcro Ulius fuper ad- 
diti, extanie l{om£ in Ei^tliea Dnri Tetri, >bi i 

*• JtticM RomoM* cemptura volumina tingttd ^ 

• Predtditi t» tumulo fuudtu tburu fkcr » . 


" GlCh BATISTA BENEDETTI 

Nohìl VcnezÀano Tilofefo , t Matematico di gran nomo, 
nella Jua Prtfa^oue al Làhro degli Orivuoli, 

( 

• Q T quT aiittm flint DHciplinz , qn* fpeculationis excellendi ; 
'O tt-aébtidnis iHcimdttate » acque ufus utilitace przflcnt , bit 
profétìòTuiit Nfathcmaticz, per quas,. & Ditinas opcrationcs in- 
nlligiinus» & pfaKlatU'flìmtini rcriun Opificem enuilamur , dina 
Ircut ille naturaJiunii nos arcificialitun rcrum Authores cAcimur. 
Hanim n(qHC adeo Hominibus convtniunt, ut vd ex bis Homines 
ipfì an verè fìnt dignefeaneur, Vnde Arifìippus Cyrcnaicus ex nau> 
iragio Ài' Rfìòdioruin litiis exculTus r'- vbi k Matbcmacicas vidit in^ 
pulveré' figwaj , gaudio gcfticns,- profiiu/fc fcrtur^ q«od vdligi». 
Hominom cognoviflii &c. ' ■ i. tu ji 

IL P. CRISTOFANCl, CLAVIO 

ìtatematifo ctlèhrAtiffimo deWindita Compagnia di Gesm,ntUa JUx 
.1 Wrefa^Uiu a gli EUmeuti eTEucUde , aiCap^. IVi 

-li. 

Q VONIAM Difciplinz Mathematicx de rebus *gunt> qii* 
abfqnc ulla materia fenfìbili confidcrantur , qtuniuis re ip- 
^''fa materi* fini immerrz» perfprcuum eli eas medium intcr 
Kfctapbyfiram, & naturaiem Scientiam obtiucfc lociun, lì lùbicduixi 
earuni confiderennis , Tt refìè a Proclo, Tlatene Duce , jitobatac • 
Methaphylìccactenini fubicduni ab ornai cH juatctia (ciunàiun,. 
8c re, & catione ; Phyfices vcrò rnbicfium, & re , & ratione_r, 
materis fetilìbiii eli comunàum. Vnde cùm fubicàuni Matbenuti- 
caruin Difciplinaruia extra omnem matcrtam conlìderetur , qiiam* 
uis re ipfa in ca ccpcriatur , liquidò conlVat hoc , medium 
dfe inter alia duo. Si vciò nobilitas, atque pracllaiuia Scicntix ex 
cecticudmc deraonllratioiuim, quibus. utitur, iìx iudkaada > haud 
n <: -i. i dub.c 
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cfnbiè Mathematicz D iTci pi kiz inter cztcras omnes prarcipinim 
bent locnm . Dcmonftrant cnim omnia , de qnibus fufcipmnt di- 
fputarionem , firmillìmis rationibus > coa/ìrmanrque > ita ut verè 
Scicntiam in Auditoris animo gignant , omncmque prorfus dubita- 
tionem tollanC ; id quod ah;s Scientijs vix tribucre poiTumiis > cùm 
in eis fzpcnumcrò intclledlns mnltitudine opÌRÌoniun» ac fententia- 
rum varietatc , in reritate conelufìonnm iudicanda Aifpcnriis h.zic- 
at, atque inccrtns. * Huius rei lìdcm aperti faciunt tot Pcripa- 
tcticornm Scdz ( ut alios interim Philofophos filcntio involvam ) 
qiiz ab Arinotele, velati rami è trunco aliquo, exortx, adco & 
intcr fé, & nonnunquam a (onte ipfo AriAotclc diflìdenr , ut pror- 
fus ignoresj quid nam fìbi .velie AriAoteles, num de nomimbiis» 
an de rebus potiós dirpiitationem inOiriiat. Hinc (ìt, ut pars Inte- 
pretes Grzeos» pars Latinos, ali; Arabes, ali; Nominales , ali; 
denique Realcs, quos vocant ( qui omnes tamen Pcripatcticos fc 
effe glorianrar ) caaqnam Dudores fcquantur. Quod, quim longi 
a Mathematicis dcmonftratiombus abiìt , neminem (aterc exillimo. 
Theoremata cnim Euclidis, czteronimque Mathematicorum, eon- 
dem hodie» quam ante tot annos>io Scholis retinent vcritati&-pu- 
ritatem , rcrura ccrtitudinem , dcmonftrationumque robur , ac dr- 
mitatem- Huc acceditid, quod Plato aie in Philcbo, feu Dialo- 
go , qui de fummo botto infcribitur , cam Scicntiam clfc diguio- 
rem, prellantioremque, qux magis fynceritatis, verkatifque di a- 
mans.Xùm igitur Difdplinc Marhcmaticz Veritatcìn adco expe- 
rant, adament, cxcolantque , ut non folùm luhii, quod (ìt fal- 
fiun> vcràm ctiam nibil» quod tantum probabile exiiiat» nihil de- 
nique admittant>quod certidimis demondrationibus non con/ìrmcnCa 
corroborcntquc , dubhim effe non potefl , quia cis primus locus 
intex alias Scicntias omnes (ìt conccdcndus» 

” profeSà , non minàt quim fyneera confefjio Teripg^ 

JL tcticam Thilojophiam Trofitentisr a fingulit tamen Thilofo^ 
fhis, qui ad inflar huius optimi yiri Geometricam nouerint vcritg^ 
ttm, contreSarintque yfemper audunda, mnquam è contea ab Ageo» 
metris ( quos Tinto ex Academia reiicere confueuerat ) expeSanda , 
Id enim peculiare Geometria munut eji , quod tp/a imbuti, de natn. 
tali Tbilofophia fe uiifil fchre ingenui, ac liberi fateantur , dutsu 
alif , qui, illotit, ut aiunt, pedibus. Geometria nidelicet orbati, re-, 
penti ad Tbilofophiam accedunt , omnia penitùs , qua ad Thyficeru 
IfeSant fe fure putant , atque in his animitùs , fcù, ut veriùs di- 

cam. 
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cam , audacia nimia glorutntur , mirtluliun DEI effatorum immtmtZ 
ree, quod ntmpt Muadmn trad.dit djrpiicationi eoram, ut non in- 
veniathomo opus, quod operatusefì D£VSabinitiou(qucadfincnu 
SEO^S autem eventt de Mathefios ob eHis, Menfura fcU eet, Nu. 
mero, ac Tondere^in quibus ( duntaxat ) DE*^ omnia difpojuit, qui- 
que a 'Planimetria, ac Stereometria ( utraque Geometria nomine per. 
peram appellata ) ab ^flronomia ( menjuris , ac numeris alligata ) 
atque a Statica ( de ponderum momentis agente ) firmiffimit demon. 
firationtbus pertraUantur: in bis enim luce clariùs patet placmjfe^ 
yeritatnm DEO ex innitmeris fuis , immo infinitis , quafdam paucat 
poffe Homines a(fequi>eritates,ac reliquie aperire, ut finguli fiat nic- 
morcs DEI, & benedicane cura in omni tcoiporcj m rcriuto*. 
il in coca virtucc iua. 


U moie fimo f. cUvio, ftk fotte. 


A d bas omnes utilitatcs accedit maxima hicunditas, acquei 
rolupras , qua cuiufquc aninnis bis Artibus coleodis, exen- 1 
cendilipie pcrliinditur. Sunt CTÌm h* prxcrpuz ex Icptcm Arcibu»i 
liberalAiis, in quibus non folùm ingenui A<lo]ciccntes,Tcriìm ctiam 
nobijcs Viri, Principcs, Reges, ac Imperatores ad honcfli/Biiuun, 
inaximèque Iiberalem obicdationcm animi, quam fumma ctjanu. 
cum utilitatc coniundam pariunc, diù, multùmq: rerfari IbJcbant: 
quorum exempium mulcos àdhnc noilra hac ctatc imitari conipi. 
cimus. c 

■ ' • i ' ^ ^ 

IL P. D. BENEDETTO CASTELLI* * 

Difcepolo del Galileo, nelle RifpoHe altOppoJizdoni di Lodof 
vko delle Colombe , contro al Trattato delle C olii g-^. 

* giatui del medrfimo Galileo . < ! 

S E il Galileo i deiropinioni direrfe dalle comuni, ciò i nato 
dall'aver egli per lunghe ofTtrrazioni conofeiute quefte mal 
fondate, & inabili a feiorre le difficultd.che nafeono ciica le caufe 
degli cÉfetti di Natura, e dal non Tolcr mantener fempre ibttopo, 

Ua 
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•Ibi il Kberti dèl-ditor(b airantorìti: delle’ iinde 'parole di qacOor 
x> di Autore» uomo di reali» edi cervello limile a nv>U’altri 
ttfi '4 1 iiiol i <della Natura: c però dopo l'avcrlì ’inipcuiiacc i'ah con le 
penne delle Matematiche » fenza le quali è impelSbilc follcvarlì 
‘am fol braccio da terra »■ d tenuto cb Icoprire oJiiieno qualcho 
particella degli infiniti abifiì della ’Scicnia naturale» la quale egli 
-Alma tanto diHicile , & unmcnk , che conccrcndo kii molti uoiui- 
mi parrikolari aiver làputo perfettamente chi ona> c chi un’altra» 
e chi più d’una dcll’altrc lacultadi, crede poi» che tutti gli uomi- 
ni u.fitmc flati al Xlcndo fin'ora» x che luranno per Tarveniro» 
non abbiano faputo » nc lorfc fieno per là pere una piccola parte 
della Fil.oibfia naturale» 



,1 


IL GALILEO 

Nìrl SdggtMtore» 



P A^MI di fcorgerc in alcuni ferma credenza» che nel Filof». 
larc Ila ncceflàrio appoggiarli all’bpinioni di qualche cele- 
bre Autore » ficche la mente noAra » quando non fi toaritaflc col 
difeorfi) d mi’altro » nc dovclTc in tutto rimanere Aerile » cd infe- 
conda» c iorfe lliniano che la Filofofia fia un libro » c una fanta- 
fia d un uomo » come l'IJiadc » c l'Or'ando fùriofo , libri » nc' quali 
la meno unportante cofa è che quel che ri è fcritto fia rtro» Ma 
la Cola non ifla cosi . La Filofotìa è Icritta in qr.dio grandiflìmo 
libro» che conuntiamcnte ci Ili aperto innanzi a gli occhi (io 
dico 1 VniTcrlb ) ma c' non fi può i:itcnder fe prima non s'unpara 
a ’ntcnder la lingua , nella quale egli è fcritto - E?Ii è fcritto in^ 
Lngua Matematica, & i caratteri fono Triangoli , Cerchi» & altre 
figure geometriche » fenza i quali mezzi è impofiibile intendcrnCia 

umanamjntc parolai feuza quelli è im’aggirarfi vanamente per ua 

«Ituco Liberinto. 


Il CALTI F.O mel fine /tum* fuM PeflilU *d alcune Eferàttì(i$mi 
Fikfofiche (P Antonio Rocco, fatte in difefa et Arijì otite , 

T anto bafli perora aver notato fopra quefie poche coq- 
clufioni d AXiHotilc» c rollrc»tra le moludimc attenenti al 

moto 
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moto locale . E dopo che arrete t Signor Rocco • beo bene e/km».' 
nati , ponderati , e paragonati infìcme i roilri difcorfì co’ miei , « 
ridottori a memoria il detto veriflìmo del Filosofo , che , iinorat» 
ntotH i^neratur tfatum, giudicate con giuda lance qual de' due mo- 
di di Hlofofare cammini più a légno, o ’i vodro £Gco, puro, e 
Templice bene, o ’l mio condito con qualche fpruzzo di Matema- 
tica, e nello dclfo tempo condderate chi più giiidiztoiàmcntc di- 
{correva , o Platone nel dir che feoza la Matematica non (ì poteva 
apprenderla Filolbda, o Aridotilo nel uSar' il medeiimo Piato- 
oc, per troppo dudiofo delia Geometria. 

// GALILEO , nelU prima Gitrnata de due Sifiemi . 

$ah, /^iRCA’al fecóndo punto, io m; maraviglio che v*- 
abbiate bifogno clic il Paralogifmo d'Aridotilc vi 
(il feoperto , ertendo per fc deflb tanto manifedo ; c che voi non 
v’accorgiate che Aridotile Aippone quello che è in qucdionc ; pe- 
rò notate. 

Simpl. DI grazia Sig. Salviati parlato con più rifpctto d'Rri- 
dotilo . E a chi potrete voi perfuader giammai, che quello che è 
dato il primo, unico, & ammirabile crplicatorc della forma fìlo- 
gidica , delle Dimoflrazioni , degli Elenchi, de* modi di conofcc- 
re i So/ìfmi, i Paralogifmi, & in fomma di tutta la Logica, equi- 
vocane poi sì gravemente in fuppor per noto quello , che è in_. 
quidionc? Signori bifogila prima iritcndciio perfettamente, c poi 
^rorar/ì a volerlo impiignafc . 

Salv. SIGNOR Simplicio, noi fìamo qui tra poi difcorrcndo fa* 
miliarmente per invedigare qualche venti io non avVò mai per 
male che voi mi palefiatc i mici errori, c quincfio non avrò con- 
feguita la mente d’Aridotilc , riprendetemi pur liberamente , ch’- 
io ve ne avrò buon grado. Concedetemi in tanto ch’io efponga_«' 
le mie diffictiltJ ; 'c ch’io rifponda ancora alcuna cofa alle vodrc.» 
ultime parole, dicendovi, che la Logica, come benidìmo -fapcte, 
è l’Organo, col quale fi dlofofa ; ma ficcome può cflTcr ch’uà.. 
Artelìce da eccellente ih fabbricar Organi, ma imperito in ikper- 
gli fonare, così può elTcr un gran Logico, ma poco e^rto nd 
fapcrd' fcrvire della Logica : decome ci fon molti che fanno per 
lo felino a mente tutta la Poetica, e fon poi infelici nel comporre 
i^iattro verd folamcnte : altri pofl'cggono tutti i precetti del Vin- 
ci, « non faprebbero poi dipignere uno fgabcUo. Il fonar l’Orga- 
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no non s'impara da quelli che fanno far Organi, ma da quelli che 
gli fanno fonare : la Poe/ìa s’impara dalla continua Lettura de* 
Poeti : il dipisnere s'apprende col continuo difegnarc , e dipigne- 
rc : e il dimofìrare, dal continuo Audio de' libri pieni di Dimo- 
Arazioni , che fon poi i libri Matematici foli , c non i logici . 
Ora tornando al propoAco, &c. 

2/ CALILEO ntBi feconda Giornata. 

Dopo aver il Salv. addotto una DimoHra^one Tipea Matematica 
intorno ad un fuppoHo effetto tifico ^ foggiugne così il 

Sagr. TT BRAMENTE U difeorfo è molto fottile , ma altrct- 
V tanto concludente : & è forza confcAara ch'il voler 
trattare le quiAioni Naturali feiua Geometria, è un tentar di far 
quello, che è impoAibile ad cAer fact». 

Il GALILEO nella ttrT^ Giornata» 

Interrogato Simpl. dal Sagr. di quello glt paia dun difìorfo Tifico 
Matematico fatto , ex hypothefi , dal Sah. così rifpende 

Simpl. VKTE, ( s'io devo dire il parer mio con liberti ) 
mi paiono di (pelle fottigliczze geometriche , le 
quali AriAotcic riprende in Platone , mentre l’accula che per trop- 
po Audio della Geometria fi feoAava dal faldo Alofolarc: & io ò 
conofeiuti , e fentiti grandiAìmi FilofoA Peripatetici fconlìgliare i 
lor Difcepoli dallo Audio delle Matematiche, come quelle, che 
rendono l' intelletto carillofo , & inabile al ben Alofofare ; iiiAitu- 
to diametralmente contrario a quello di Platone, che non am- 
• metteva alla Filofofia fc non chi prima foAe impolTelTato dclla.a 
Geometria . 

Saly. APPLAVDO ài configlio di queAi voAri Peripatetici di 
diAorre i loro Scolari dallo Audio deUa Geometria, perchè non^ 
ci è Atte alcuna più accomodata di queAa per ifeoprire le falladc 
loro; ma vedete qiunto coteAi Ceno differenti da’ FilofoA Mate- 
matici, i quali affai più «volentieri trattano con quei, che beno ^ 
4euo iaformati della comune FilofoAa Peripatetica, ehe conqud, 

T che 
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che mancano di tal notizia,. J quali, ^per tal raancamcnco , noi 
j)olTono far paragone tra dottrina, e dottrina. 

il GALILEO mila frimd Giornata^ 

Sagr. TJ STREMA temerità m'è parfa Tempre quella di 'colo.' 

XZ ro, che ro|lion iar la capaciti nniana miiiira di 
quanto polfa, e (appia far la Natura ; dove che all’inconcro e* 
non è effetto in Natura, per mimmo ch’c' fia, airintera cogni- 
zione del quale pofTano arrivare i più (pcculativi intgegni. Que- 
lla così vana prefunzione d’intcuder il tutto, non può aver prin- 
cipio da altro che dal non aver intefo mai nulla : perchè quan- 
d' altri avclfe /pcrimentato ima evolta fola a’ntendcr perfettamen- 
te una fola cofa , & aveffa sudato veramente come è fatto ’l 
fapere, conofeerebbe come deli'inliniti dell'altre conclufìoni niu- 
na ne intende. 

Salv, CONCLVDENTISSIMO è il voflro difeorfo, m confer- 
mazione del quale abbiamo i'cfpericiua di que* ch’intendono , o 
anno’ntcfo qualcofa, i quali, quanto più fono Sapienti , tanto più 
conofeono , ,c* liberamente confefTano di faper poco; & il Sapico- 
tiflìmo della Grecia, e per tale fentenziato dagli Oracoli, diceva 
apertamente conofeer di non faper nulla. 

Simpl. GONVIEN dunque dire, o che f Oracolo , t> che lo 
Reflfo Socrate forte bugiardo, prc'dicahdolo quello per SàpientilE- 
mo, e dicendo quello di conofcctlì IgnotantifOmn'. 

Salv. NON ne fcguitatic l’un nè l'ahro, cflcn3o che amendue 
i Pronunziati poflbno cfler veri. Giudica l’Oracolo Sapientiffinio 
Socrate fopra gli altri uomini, la Capienza de’ quali è limitata. Si 
conofee Socrate non faper nulla in relazione alla fapienza artbluta, 
ched infinita r e percliè dclJ'infinito, tal parte n'èj molto, che'l 
poco.ic clis’l niente ( perchè per arrivar, per efempio, al no- 
vero infinito, tanto è raccumolar migliaia., quanto decine , t/ 
quanto zeri ) però ben conofeeva Socrate la terminata Tua fapicn- 
za crter nulla airinfinita che gli mancava. Ma perche pur tra gli 
nomini li trova qualche iàpere , c quello non ugualmente compar- 
rito a tutti, potette Socrate averne maggior parte de gli altri, C 
perciò Tcrifìcar/ì ’l refponfo deirOracolo . 

, Sagr, ^ FARMI d’intender benérttmo quello punto. Tra gli uo- 
mini, Signor Simplicio, è la poterti di operare, ma non cguaJmcn- , 

tc 
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te Bortcdnta da tnttir c non è dubbio , cRc la poten2a dlin Impe- 
raoorc è maggior affai che quella d’iina Perfona privata, ma , o 
qtuna, e quella è nulla , in «omparazienc dclI’ONMlPOTENZA 
DIVINA, Tra gli uomini vi fono alcuni ch’intcndon meglio l'A- 
gricoltuta , che molti altri,' ma il fapcr piantar un fermento di 
vite in una fcffa, che d che fare col faperlo far barbicare, at,- 
trarre ’l nmnmento, da quello ficrnc quella parte Buona per far- 
ne le foglie, queiraltra per fcimiirne i viticci, quella per i grap^ 
poli, quciraltra per l’iiva, & un altra per i Hccini, clic fon poi 
Tofcre della Sapicntiflìma Natura? Quella è una fola opera parti 
colare delle innumcrabili che fd effa Natura, & in qiicfla fola fi 
conofee un infinita fapienza: talché fi può concludere, IL SAPER 

divino esser iNFiNnn volte infinito. 

Sa/v: ECCONE un altro efempio . Non diren noi chc'l fapc- 
re feorrire in un marmo una Bellitfìma Statua à fuBlimato Tinge, 
gno del Buonarruoti affai fepra gli ingegni comuni degli altri 
uomini? e quefi’bpcra non è altro che imitare una fola attitudi- 
ne , e difpcftzione di membra eficriore, c fuperficirle d’un uemo 
immc bilcr ma però che cefa è in comparazione d’un uomo fatto 
dalla Natura, ccirpofie di tante memora cllcrnc, & interne, de 
i tanti mufcoli, tendini, nervi, offa, che fervono a’ tanti, e fT 
diverfi movimenti? che diremo de*^ fuiff, delle potenze delTani- 
ma> c finalmente delTintendcre? Norr pc fliamo noi dire, c cciij 
ragione, la fibbrica d’ima fìatua cedere d'infinito intervallo alla.»- 
formazione cl'un iiciito vivo, anzi anco alla formazione d'un vrlif-, 
fimo verme?*’ 

E qual dilftrenza crediamo* che fioffe tra la Colombaj- 
d'Archira, & una della Natura? 

Simpl. O icv non fono un di quegli uomini ch'intendanò, o ’n 
quefio voflro difeorfo è una manifefia contradizione , Voi tra- i 
maggiori' cnconif, anzi pure per ir maffimo cTi tutti, attribuito 
alTuomo fatta dallA Natura , qurfiò delTintendcre, e poco hi di- 
cevi con. Socrate che ’I fuo ’ntcnder non era nulla : adiinquc bifo- 
enerd dire , che nè anco la Natura abbia ’ntefo 1 modo di far un 
intelletto chTntendà,. 

Salv. MOLTO acutamente opponete, c per rifpondére all’o- 
Biczzione convicn ricorrere ad ima difiinzione Filofonca , dicendo, 
che Tintcnderc fi può pigliare in due modi, cioè, intcnfìvè, ovve- 
to extenfivé: c che exlnifivé, doè, quanto alla moltitudine degli 
iacclligibili che fono iaiìniti , Tintcnder umano è ‘come nnlld„ 

T * qiun- 
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quando bene egb iacendelTe mille milioni di ^ropofizioni , jxrché 
un tal numero, rilpctto airinfiniti, è come un zero: ma pigiian- 
do Tintcnder intenfrvè, in quanto cotal termine importa iucciilìva. 
uwnte, cioè pcrfcttamauc alcuna propofizionc , dico, che rintcJ- 
Ictto. umano iic intende alcune cosi pcrictcamcutc , c nc à cosi 
ailohua certezza, quanta fé nc abbia ri/lclTa Natura , e cali fono 
k ‘^cienzf Matematiche pure, cioè la Geometria, e l Arimmetica; 
d(jjk quali l iNTEILEl TO DIVINO ne h bene infinite propifi- 
zióni di più, perchè le fa tutte ; ma di cjuclle poche intefe dall‘- 
iiitellctto ununo credo che la cognizione aggiuigli la DIVINA nel- 
la, certezza obicttiva , poiché arriva a comprenderne la nccdTiti, 
fopra la ipiale non par che pofla clTcr ficurezza maggiore- 

Smipl. Q\'ESTO ini pare un parlare molto rifohito, c ardito . 

Salv. QVESTE fon propofizioni comuni , c lontane da ogni 
ombra di temerità ,• o d’ardire, e che punto non detraggono di 
Mtefià alla DIVINA SAPIENZA ; ficcarne niente diminuifee la_» 
fua Onnipotenza il dire, che IDDIO non può fare che’l fatto non 
fia fatto , ma dubito Signor Simplicio che Voi pigliate ombra per 
effere fiate ricevute da Voi le mie parole con qualche equivoca- 
zione ; però , per meglio dichiararmi , dico , che quanto alla ve- 
rità , di che ci danno cognizione le Scienze Matematiche» cH'è fi- 
fiefia, che conofee la SAPIENZA DIVINA, ma vi concederò be- 
ne che’l modo, col quale IDDIO conofee l’infinite propofizioni, 
delle quali noi conofeiamo alcune poche , è fcmmamcnce più ec- 
cellente del nofiro il quale é finito , e procede con difeor/t , e eoa 
palTaggi da conclufione, in conclufioiie , dove ’l fuo è infinito, e_> 
(fun femphee intuito; e dove Noi, per efempio, per guadagnar 
la feienza d’alcune paflìoni del Cerchio, che ne à infinite, comin- 
ciando da una delle più (empiici , e quella pigliando per fiia difi-' 
nizionc, palliamo con di/corfo ad'un'altra, c da quella alla terza, 
e poi alla quarta, &c. VlNTELLEf^^^ DIVINO, con la fempli- 
ce apprenfione della fua elTenza , comprènde leoza temporaneo di- 
feorfo tutta l’infinità di quelle palCòni'; le quali anco poi in efiet- 
co virtualmente fi comprendono nelle diéiuiioni di tutte le cofo, 
e che poi finahmente per efler infinite^ forfè fono una fola nell’ef- 
fenza loro, c nella MEFITE DIVINA: il che nè aiKO aH’lntcllet- 
to umano è del tutto ’ncognico , ma ben da profonda , e denfa_. 
caligine adombrato; la quale viene in parte alTottigliata , c chia- 
rificata, quando ci fiamo fatti padroni d’altre conclufioni fcrma- 
■icacc dimofirate, e tanto fpedicamentc polTcdutc da Noi, che.» 

tra 
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tri effe poflìamo velocemente trafecrrrere: perchè ip tómma, che' 
altro è reffer, nel triangolo, il qiudrato del lato op pollo- all'an- 
nolo retto eguale agli altri dne , che gli fono 'ntorno , fennon l’ef- 
iìr i paralcll'ogrammi fopra bafe comune, e tra le naraJdle, tr»j 
loro uguali? E quello non è egli finalmente il medefimo, che cl- 
fcr’eguali qncllc due fuperficie, che adattate infieme non, fi avanza- 
no, ma fi racchiuggono dentro al medefimo termine? Hor quelli 
paflaggi, che Tlntèlìctto noflro fa con tempo, e con moto di paf-* 
fo *irpairo, riNTELLETTO DIVINO a guifa di luce trafeono 
in immillante, ch'è l’illeflfo, che dire, gli i Tempre tutti prefenti. 

Concludo per tanto , Pintcnder nollro , e quanto al modo , e » 
quanto alla moltitudine delle cofe'ntcle, elTer d’infinito 
intervallo fiipcrato dal DIVINO; ma non però Pav- {;> 
■ vilifco tanto ch'io lo reputi alTolHtamente nullo ; 

anzi quand'io vò confidcrando quante , e ' 

’ ■ quanto mararigliofe cofe anno intefe, ’ * 

* invefligatc ^ & operate gli uo- ■ 
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, Dà àgguignerff à fàc. n j. <fopo il/dlo rcrfo I 

SE ahri poi f Jofletietidp ia parte contraria, diri la «nfi>n\}evéj 
ietl’ar.golo piatto tffer. prcprin d'Erel.de in qtttìla fortrt ch'ella 
Il rna pir cfferpcjla.uttipcrjale .tanta per 1'peeppp atii.ci.to delle 

lince cttrve , che delle, rette , quella condizione ch'cjclude. la ptft- 
Z/cìte delle Imte per. diritto , riguarda .Jolamente alNnclutaziotej 
quaud' elleno fieno rette , e. per ciò vi e neceffatia ì io facilmente mi 
accttncdcro a cenetjleìgli 7 tutta ferzo cchtefiu ma gji foggiUngneri 
tene, che Je è angolo aficora l'inclinazione che a una linea curva, 
foprd una retta , egli mi affegm quale , e quanta fia la parte di 
ejjfa curva, la quale detei mina, l' inclinazione ccu la mede finta rettai 
cioè, fe, ( per ejcmpto , effondo circonftrenza di cerchio ), ft ne 
debbano premier novanta, o più gpadi, ovvero ottanta, o ^quaram 
ta, 0 dieci, o due, o uno , o. un mezzp, &c. oppure, fe (. qualun^ 
que fia 7 numero da' gradi .prefi) l'angolo fia il mede fimo fempre. 
Za prima cofa non pub alirfì, perchè non vi è ragione, per cui piA 
un numero di gradi jjh'uM'^tra flabiUfca l' inclinazione della cir~ 
aonferenzo con la retta ^ Noif ancora la feccnda , perchè dovenda 
le due linee conflilucnti faiigplo aver fra di loro dirizzioni diver- 
fe , e non layedefima, ma averle però^ elafe una linea , fempre ver. 
fo una fieffa parte, è vero ''che quanto alla retta tll'à éfVe^^/o>;c_» 
fempre verfo quella parte fecoydo la quale rll'è difiefa, tanto net 
prenderne una pìccola porzione, che una grande , ma la 
della c ir conferenza rion riguarda giàvtjfo fa fieffa parte nel termine 
fun'arco piccalo , che di un’ maggiore ; e ferò efféndo diverfe /«_» 
direzzioni dellq divtrfe parti della medefima cui va , diverfi ancora 
faranno gli angoli, che le dette parti fanno con la medefima retteti 
Unta , e non fempre gli fleffi , come e’ fi pongono „ 

SE poi fi dicejfe che le direzszioni^de gli archi vanno prefe non 
ti loro eftremi terminà,maa quei punter dove effe -convengono con la 
tetta, io domando col Galileo fe in ciaf chedun cerchio fono tutte^ 
le durezzi°”^ f ficchè non ne fieno piÙT nel maggiore che neC minore, 
M forza dire che in ciajcuna fono tutte. Stante di io foggiungo col 
medefima Galileo , sù l'ultima fua figura , che la rf/Vc^^/one- B E, 
thè è la medefima , che quella del punto B dell'arco- fi I, dovrd 
effer anco in qualche punto dell’arco BC , t quefla non potrà effer 
altrove che nef comun punto fi.- e peri amendue gli archi BT, BC, 
e la retta 5 E anno al punto B la medefima direzzione i ma dover 
à la medefima direzzjorta non fi forma angolo , adunque , &c, 

DICO in oltre, col Galileo, in primo luogo , che quando due. cer. 

chi 
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^hi fi tott4fi9 per lU fitori, ««4 fola *ctU ihteé^ e no» pi» ft pai 
tirare per lo punto ìel lorcoiuatto fra le circo»feréfi^e,ia ’ quale no» 
le Jeghi i « ^uejla i la tangente qualunque, aie eerèiii -a quel punt^ 
fteffo'del contatto ; adunque ia quaiuità delfangolq fqtto dalle dette 
tirconferent^e è tanta quanta è I x quantità iella largh'e^^^it di quella 
fola retta tangente che pajfa f a di ejfe^ th’i lo fteffo che dirc^f 
^uefl’ angolo no» à quantità, l.'aitg>lo poi foxm.ito dalla tetfa tan- 
gente i e da una Jola de\le dette circonferenze Jàrà qi fitto p la tncti 
■della Urghezz<t tifila medefima retta tangente» tioi fintilmeut» farà 
non quanto. - , , . 

SECOtìDABJ,dldEìiTE che d ogni angolo rettilineo quanto Je ite 
pud ajfegnare un minore» ficchi quell' angolo che diluiti i rettilinei 
quinti i minóre bijogna eh' e' fi a non quanto, majl minore di tutti 
gli acuti rettilinei quanti è quello che fi fa dalla circonferenza del 
derebio 0 4 dalla retta linea tangente, per la Trop, 16, del tffz<t 
JJbro d' Euclide , adunque tal angolo i non quanto ì cìoI^uqh è augi^ 
io , ma impropriamente così detto . . i 

CLT^E all' addotte »' &e, feguenio ttme quini. 
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Il Sìgnot^'ktichel ^oti *edd fc ntlls prefente Qj^’a fid rofk thè re^ 

• f tifiti alla Fede t f buoni Cofigmi ^ e riferi/ca. Dato f &c. 

' quefiò di 14. ttf74, • 

jiltff. Tncct r, -C. F. - . . • 

Ter ordine di- V.S. Illujl rijjima t e I{everend^ma ò Uno, e con. 
fideràto la pre/ente Opera , nella quale non felamente non ò ritrovato 
.■ cot'alcHtta , che re pugni alla Fède Cattolica , e a’ buon' tcftumt \ ma 
' por Pondo effa in •frante- il nome celebre derCalileo,e contenendo Dot- 
trina inrefragabtle Jon' certo, che Jard grata, e utile agli Studiofi 
‘.■delle "Matématiche . -Quefìo di 21. Jtgoflo 1^74. 

' Sf Stampi. ojfervàU gU' ordini. ) michele I{pti , &c, 

,/lleJJ. Tucci y.C.f. , ) 

Il 7 it. 1 {eir, T, Hiàeflro -Evang. Tedaldi deltVrdine de'Servi ConJuU 
^ore del S. Officiò di-fiterf^e, &e. -veda, e riferi/ca. 

F. Cojlafi^o f'icano’ del S. Offip^io di Pirem^e, &c. 

.Atte/lo i y.T. l{evefendifs.che la prefente Optra del Sig. Fineen'gio yi~ ^ 
Piani , non contiene co/a che /ite contraria a' Sacri Canoni, né a//e_» 
j/litu:^ioni Cri/ìianè, ma fi bene è ripiena d'eruditi/fimi Idatematici 
ht/egnamemi , &t. 30. Settembre 1574. ^ 

' F. Evang.Tcdaldi Servita Con/ult, 

\Atte/a la /opr addetta attefia^ione fi /lampi in Firenze , &t» 

F, Coftan^o y icario del S. Offit^io di Firenze. ^ 

*. Tdatteo mercati wAPPtcato , (Tordiite diS.ld.S, 
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